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n SVDORI_di qùcf* * 

la pcrirta"'ìmmor= .. 
tale del Sig. AN~ 

TONIO LVPIÌ5 
che fanno fpelfer^ 
fpeflò ftridere i Tòrchi , e fati-*’ 
car gl’operanti- , come hoggi 
appunto fa nella mia Stamperia 
la fua MARCHESA D’HVN- 



SLElj ; rifiiegliano nell’animo 
mio quel cumolo d’obligatio- 
. ni, che vi confèruo notato àca- 
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rattfcfi indelebili àfaiiore del 
merito impareggiabile di V. S. 
Clarifs. Onde mancherei à me 
fteflb , (è non conlàcraflì quello 
parto delle mie Stampe alla fua 
generofa indole , lìcuro , che el- 
la laprà compatire ii mio ardi- 
mento , e riceuere quefto pic- 
ciolo tributo d’affetto in arra di 
quelle grofle partite, dellequali 
ella Con i fùoi genotìflunTfratti , 
hà Taputo così bene rendermi 
debitore . Non intendo però 
che quell’ offerta feemi punto 
le fomme diQ miei dpueri , mà 
ferua folo per far conofeere à 
S. Clarifs. , che ogni qual vol- 
ta la.Fortuna mi prefenta incon- 
tro di palefaràl gondola deuo- 
rione , che profeffo alle rare fue> 
erotteli quali tà , la memoria al- 




















tiofe oflcmaoje > ccpftringe la 
mia volontà , 4i già inclinata 
perfc’fteflà, à dichiararmi "qual 
Tempre fui , cfarò fino alle ce- 
neri / 
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, A clii vuol teggeró . - 



f^>»pre il Mondò è fin- 
to corrotto dall' infauSìe 
memorie delle Flore , & 
deìl'Ètene , poiché anche 
^ n^ppelli fi èop- 

pofìa t^ntora della yir^ 
kSUlie , ecsmJeJjioisiie Sarebbe 
J troppo infelice là, c<>ndimné di ^klìù Se0^ 
fe dall ago non fapeffe far pafiaggìo à i rica- 
mi delle perfezioni , & con la lajciuia di 
7?na chioma nodrire etiandio le belk'^T^e 
deW^nìrna . 'ì'ion so , con qual fondamento 
la Donna yenghi defcrìtta per vn ftmholo dì 
yetro nelle [ne deboleT^e , quando iFtà 
hanno yìjio fiorire tanti miracoli nella loro 
brauura , ^ciafcitno Jonopalefi leprodeo^- 
, cìpe operarpnq le Matrone di Sparta ^ 
che con le trecie imbrandirono I fulmini 
negl archi , e di tante altre , che rapirono 
lamirat ione con le loro altiffime imprefe » 
Ella non flà continuamente fuglimbel- 
lilamxi divna Jìpcca , poiché dalle telesà 
UU\w ' ■ « partir- 



r. 



j>artir/i alle carte , e iat cìnabrij ai cala» 
mai . f^idder<H^SE£ùÙ trafcorfi vria Taula 
yna Tróba , yna littoria Colonna , r^na 
Maria Cyhò 4 'Palladi dalle più laureate 
fcien'^e , e mirano hoggi yn Elena Cornato 
^ filofofar nelle Venete Scuole con tanto fiupo» 
re della Fama • 

Layita , lattioni , &ilnomeglorìofo' 
di Margarita di Gordon , Marchefa d'Hun» 

^ sleij baflarehbero à porgere inuidia non dì» 
rò alle ^malafunte , & alle Martie de Ca» 
toni , wà agli ^Icjjandri ^ & ai Serfi , & à 
quanti Huomini generò il valore , Vreten» 
do , che femplicemente il Soggetto habbia 
da illufirarei [udori di quell'opera , poiché 
, è cosi ricco nella nobiltà degli accidenti ^ 
che darebbe riputatione à i più celebri 
tutori, - 

DÌ quefia Cumpioneffa ne tdceuano tè 
memorie , ordinaria fatalità delt Unirne 
grandi , quaft che le loro operationicome re» 
gifiratene i Cataloghi delle Stelle [dentano 
, di ejfer^entìlate negli annali delia Terra . . 
Le notiiie capitatemi da gran Tn/onaggio , 
pratico nel B^gno della Scoria , doueella 
nacque , mi inuqgltarono à quetla nobile fa» 
riga . Lettore ri fembraranno prodigij tat» 
u rioni di quefla Dama , tnà non ferue , che 
i il tuo /guardo , poiché ella operò con , 
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mano di oìo , che è il Tadre delle ntera^ 
ui^ie ^ e I tutore delle grande7^::^e , , • 

^ E flato latfora di poco tempo y mà dimoia 
tiflenti , Il campo infecondo da fe flejfo nella i 
Jìerilità dell ingegno ho contenuto di aiutar 16 
con le marre delle 'vigilie yC con i Judati rufcel^ 
li dell Intelletto . Il Cido à chi ha diflribuita 
loro di vnaffuuidaeloquenT^ y&dchihd 
dato il ferro di i^n irruginita tefftura . S^i | 

sà y che non tutti poffono ejfere Orfei nella ' • 

Lira , & Achilli nella lancia * / i 

S'infuperbirebhero' troppo lefiampe , fé i 
ciafeuno Jcriuejfe conia penna di -pn Bat- 
tila Nani , che hà coronato di pià paline il 
fiio nome , che allori non cimarono neglanti» 
chi J{pfiri di B^ma . HOracolo degllfloricip 
(Eroe della Fama » 

T ì promi fi il Sono del Saufo , ma quefiot 
fi rifu egliarà presio fui Torchio y e tanto pià 
per aderire al genio affettuofodel slgnoi^ 
Treoflo Ciò: Battifla Fertua , del Signor 
Canonica Giacomo f^ecchi, e del Signor yit- 
torio Lupi y il trino perfetto del mio Cuore , 
par ti ali (fimi , & antichi dicati delle mie 
paccheilp^ ^ 



Lettera <fclI3 Eccellenza del 
' Signori'i\Tincenzo Pafqua-* 

V ligo y Nobile Vèneto fcric- 
, ta aJl'Autore . ^ 

- MIO SIGNORE. . 

• : V - , - . ... • 

I o ritrouo V. S- le ben Ion.r 
;tana j nelle ftamparie di 
quella Città , &con partiale 
ì contento ammiro il mirar? 

1 colo : anche (della lìib fingo.» 
lare virtà > '‘che isà &rla efiè». 
re , doue non è . L*Opera » v 
1 che fi và ftan>pando intito- 
lata ,Ja Marchc/à d* Hun- 
, sicij , come , che vnilce ad 
vn eroico Soggetto via Inger . • 
' gno lublimc , così verrà in-- 
' fieme à formare vn ìnnefto 
di merauiglie . Nella fola 
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éléitione élla si èrdà amml^ 
rabilc;^] benché Ulano pròpri; 
delia* fua Penna i mporrenti . 

Il Secolo hà tanto, h'auuto; di 
che ftupire , & godere nelle 
fue Opere , ; che riltampate 
più volte , anche le Nationi 
più eftere ambirono con tra- 
durle: , di farfele proprie 
Quindi è , che defiderata , & 
aferitta nelle più illuftri Acca-» 
demie d’ Italia , <juella àn- 
cora degli Infecondi di Ro- 
ma ftimò con il fuo nome tan- 
to fecondo di glorie di ftabilire 
il contrapunto al fuQ titolo .<51i 
Inchióftri fono quei prodigiofi 
fudoti dell’Anima > che ben di- 
fitllati imbalfamano l’Eternità , 
e ne immortalano le loro mé- 
morie . V, S. hà vn grand’òbligo ^ 
■ 1 . ' ■/ si 



4 



al Cielb J &p forfè pajri quello • 
de Letterati al fuo fcriiiere . Mi 
cotìfìniiì il fuo affetto , mentre 
io pure haurò l’ambitione di cf- 
fère perpetuamente . 




; Venetia li 4, Aprile 1 6j^. 



* I ' 

TartialtjJiinoSer. 
Vicchzo Pafqualigo ^ 
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DeirOpere dell’Autore piu volte 
riftampatc , c tradotte i» 
altri idiomi • 



La Patria trionfante 
11 Democrito 
La Cfclia 
Fattili na - 

Poftiglione 

Vita del Loredano . > 

L’Apoftolo della Valtéllina ' 
Iftoria Martin enga 
Teatro aperto 
Scene della Penna 
V alige finarrita 
Annibale 

L’Huo modi Corte 
Specchio della Settioìana Tanta 
Lagrin>e del pentimento 
Ilioria de Prencipi di Malia 
1 1 Serafino di Ca ntalice 
Plico 

Meriggio della gratia 
Fantafme dell’ingegno- ì 
Eroi dellTnfubria 
Marf hefa d’Hunsleij^ 






In 




Jn pronto àjlafnpar[l» 

i 

Sonno del Sauio 
II Canocchiale 
La botte di Diogene» 



NOI 



•j ? 






NOI reformatori 

Dello Studio di Padoa . 

H Auendo veduto per fede del Pa- 
dre In'quifitoie nel Libro intitola- 
nte , onero 

à^ne di D. Antonio Lapis , non 

vi effer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , e parimente per atteftato dei 
Segretario noftro , niente contro Pren- 
cipi , e buoni coflùmi , concediamo li- 
cenza à Ciò: Battifta Brigna di poterlo 
(lampare , oflcruando gl’ordini , &c* 
pau li 2 2 . Marzo lóyjn 



( Angelo Correr Proc. Rcf# 
r ( Battifta Nani Cau » Proc. Ref. 
^ilueflro Valier Cau. Proc. Ref. * 

» 3 ^ < 5 * > 



do: Battifta 7{icolofi Secreti 









SCOZZESE. 
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A Gran Bertagna é fia- 
ta vn Teatro così in- 
faufio nella varietà de 
gU Immani accidenti , 
che non fi pofibno ri« 
guardare Icfue Come- 
te fenza occhi di lagrime • L*hà vitto 




tue- 



1 S la Marchefa d'tìunskìj 
tutta l’Europa con quali di 
gure, e di mutatione di Stato hanno' 
rapprefentato i loro velcnoli fplendpri' 
aula leena dei Mondo . Le Signorie 
ci Domìni] > che allafìmilkudine del* 
r Oceano , quanto fono più vaili , 
maggiormente fi elpongono alletem* 
|)cfte, & alle congiure de tempi , al-»- 
tretantoqueÀa Monarchia hà fcorfo le. 
più horride borafehe nelle lue vicende , 
che giamar fi po Afono legete nelle ta- 
della Fortuna. Iftorie più tofto 
da n^^ymerfiin Annali dì pianto , de 
a caratteìindi 

perftampa mCntafiSipk?^ 
graui fofpiri , degne d* efier ripofté 
tra gl* Archiui; delle più nere , è lugu- 
bri memorie « Traiafciatido i turbini 
delle fellonie > le fouuerfioni dell* ar-^ 
mi , e l’orgoglio dei Parlamento farli 
arbitro della vita.de i Rè , fpettacolo 
afiaipiùcalamitofo fu quello , quando 
rebdioffi dalle leggi dei Cielo» e gon- 
' fia depi^ dannati afliotni diede di cal- 
cio agli inOituti della. Catteda Apòfio- 
. lica% ? ; 

i ‘ • .... A 

Errico Ottano, che non (limò per- 
lopiù pretiofa nel Tuo Diadema , che 
quella della fede , e fciparfela con tan* 

to 
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to difprczzo del Vaticano • Con la 
Penna , &: con il zelo la difefa nel 
fantuario» e ne i fcritti . Il fulmine 
più erudito che fneruafle i dogmi, 
elaperuerfìtà di Lutero. La Tua fpa- 
da, che impugnò la venta cattolica , 
la medema poi la trafilTe • Si atterri à 
quella nouitd la Fama , che quando 
rhaueua predicato trài pmilluftri De* 
fenfori della Chiefa llomaha > bo- 
ra lì haueffero da difdir le fuc^trom- 
be » Disperata 8c inlìeme arrofiit^ 
ftrappofji da i llioi fianchi le piume , 
fpezzò gli oricalchi^* non hauendo pià 
cuore di comparire alla faccia deir Vni- 
uerfo • 11 repudio di Caterina d** Ara** 
gona chiamò con putride nozze Penor- 
mità d*Anna Bolena alla fuccelfione 
della Corona V e del Letto » Qaeda 
ifleffa con Pempietà delle Tue dilTolu- 
tezze operò, che al Cardibai Ruffen* 
fe , 6c à Tomafo Moro fi mozzaffe 
fopradivn Palco il Capo, perche ha- 
ueuano fatto teCla ad vn Maritaggio , 
contratto con le forme de* più clande« 
Rini amplefli » Così quel Soglio , na« * 
to per tanti fecoli nelle fafcie della Re- 
^ligione , ingrandito con gli aufpicij^ 
(fella Croce cominciò a fpogliarfi del<^. 




20 la Marchefa d'Hunsk^ 

le antiche ftolc dell’ Innocenza^ e con 
i bufti di due Fenici di Paradifo^cangiof- 
fi il Tuo fcettro d’oro in ferro , quan- 
do prima lauorato con i metalli della 
Fede , e colato di luce nella fantita di 
tanti Rè vantò le più gloriofe gemme 
della pietà criftiana - Non contenta nè 
meno di hauer prodotto così deplora- 
bili euenti, chevolfc eciandio Jfabel- 
!a, agitata da vna fpuria frenefia del 
comando condennarc al Patibolo vna. 
Cugina, vna vera , 6c legitima here- 
dc dell’ Imperio , Maria Stuarda , la 
maggior Regina che fiorile nelle 
cl?nìidi della Virtù, & vna di quel- 
le Porpore jnreflute di bronzo nell* . 
^efempio di vna inimitabile fortezza . 
Et ecco il viliffimo acciaio di vn Car- 
nefice lafiricare i paui menti de Mar- 
tiri in vna Terra , che haueua germo-* 
gliatole refe piu nobili di vna fragrane 
za euangelica . In quella maniera il 
'Settentrione diuenne vna luioua Afri<? 
ca di Moftri , e principiarono i Tuoi 
Mari ad’ aggiacciarfi nell* vbbidienza 
del Lacerano . > 

Pàfsò quello perfido contaggio par? 
riniente nell’ Irlanda , e nella Scotia ^ 
in cui copuenne l'autorità dell* Euanger 



DclLnpis, ' il 

io di fòcconìbere in gran parte alia 
forza de Puritani , alle Sette de i 
più peililentiali erróri . Abbattuta la 
veneratione de gli Altari , & difperfo 
ilSaccrdotio dal Tempio , non fitro- 
uaua Vittima e MiniQro , che fagrifi- 
cafl'e alla ciiltura de Sagramenti . Con 
la caduta dell* Inghilterra precipita- 
rono 1-altré Ifole nella nlcdema fuenk 
tura • Tocche da vn sì maligno letar- 
go chiufero gli occhi alla bella Ifrae^^ 
le , e gli aprirono aUe Babilonie delle 
più cieche , e fachileghe dottrine • 
Corrotto il fenfo della liberta della 
cofcienza butto in vn tratto il fre- 
no della ragione . quanto haiieuadi 
venerabile il Sacrario fù conuertito 
'^irvfo pro/iifto • De i Turriboli , c 
de i Caiijdi Te ne Camparono moné- 
te, delle feampane fe ne fecero artigtia- 
rie , e i Piuiali feruirono per gualdrap- 
pe delle pompe più fcandalofe , de ofee- 
ne , I Prelati non raduna nano più 
Concili) , T Pergami difTagrad dagli 
feifmi de Próteflanci , e i Canoni inter- 
pretati fecondo la maluaggitd delle opi- 
nioni . La Chiefa Anglicana fì haueua 
IL irrogato i Breui , e i piombi deirAnel- 
' k> p^featorio , e le Commende , e i 

Bene- 



2 2 La Marchefa d'Bunsleij 
Benefici j Ecclefiaftici veniuano ado» 
prati al mantenimento del fallo laica-* 
le , & per ingralfare l’ingordigia del 
piiblicoerrario. Tutto il giorno non 
rimbombauano che Editti contro i Pa» 
pilli con la confifeatione più rigoro» 
fa de beni , e con le leggi più ineui* 
labili di morte . O quanto hanreì>- 
be fofpirato Gregorio Magno , 1’- 
Apollolo dell’ Inghilterra nel riguar- 
dar^ quella vigna , colriuata da lui 
con i fudori più magnanimi del rito 
cattolico , hor feminata di mife- 
rie, edi horrori, infeJuaggita di fee- 
leragini, e di colpe? O quanto hau- 
rebbe pianto quel fante Vefeouo ^di 
Cantuaria nel rimirar difperfi i Chio- 
llri , e violati gli incenfi . Quello , 
che per foUenere Timmunità eccle- 
fiallica contro il Brittanico Errico 
fecondo ingioiellò la fua mitra , di 
. fangue. 

V Quella mutatione di Religione por- 
gerà vna generofa Idea alla Penna d'vn 
Soggetto , non meno pietofo per l’infe- 
licità degli auuenlmenti , che eroico per 
Tefaltatione della Santa Fede . ^ 

PalTauano dilguBi , così attroci trà la.. 
Cafa di Forbes , de quella di Gordon j 

nella 
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lidia Scoda. 9 che hàueuanor fudato le 
Tette più politiche del Regno per ri- 
durle a qualche aggiuttamento Co- 
me che ambedue n feorgeuano poten- 
ti di Signorie, e di feudi , non ineno 
che le prime nella grandezza del fan- 
gue , cosi Taucorità c le douide Ter- 
uiuano di fomento a quetta guerra ci« 
uile, eia nobiltà dé gl' Aui fommini- 
ttraua pundglzott flimoli d’honore a 
non cederli l’vn l'altra • S'interpofc fi- 
no la mano Regia per ralTerenar que« 
fio turbine j màTaltezza delle preten- 
fioniy e la dfficoltà de pardd ne fo- 
fpendeuano ogni volta l’effetto • Tal- 
mente infetti gli animi in vn recipro- 
co Ijuore) che li lafdauanO'gli fdegni, 
per hefedirà ne i' Teftamenri, e per 
Fideicommiffo di odio a i fucceffori « 
Cancrena , che attaccata nelle vifee- 
rc , Tigettaua^^ognr irimedio , Se in- 
uècdiiaca: con la 'Jongheiza dd tem^. 
pò fitèta: fatta hablto lidia maligniti 
ctelRkumore. 

j jRiOCrefceua lommamonte a ^ tutto 
ilReamei-che Lignaggi co$i glorió- 
fì fi andaffero difpergendò fatto vn 
volontario eccidio , Se che non .fi trò - 
tialfc argine ad - arreftar la’ fóce di 
- l ytk 
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^ tu Marchefa d^Hunsìeij 
vn si arrabbiato Torrente • Era mira- 



to con il ciglio di vna pietà yniuerfak^ % 
che tanti fepolcri fi tingéuano di fanr 
gue nella crudeltà delie ilraggi e 
che. tante fpade con lampi di morte 
ofcurauano la vita etiandio à gli Itir 
nocenti ; Diifertauano gli fcrigni ^ 
per empirli di vendette , e di fchel- 
tri 9 e Toro delle più prmilegiatc To- 
ilanzeera condennato à gemere Torto 
la viltà e la barbarie del ferro • Fuor 
co 9 oue fodìando i. mantici di anti- 
chiilima antipatia , e nod(;ito da i bi^ 
turni di continue differènze haueiU 
Aefo le Tue ceneri nell' efempio d'in- 
dicibili , e deplorabili mine • Venne- 
ro più volte al duello , per- fanar quc- 
fia piaga , mà la putita della (pada riu. 
fcì fémpre debole à fradicare. rancori 
del petto* • , 

Doppo tanti progetti , ^he erano 
riufciti tutti in damo 9 (ì pensò alla fi- 
ne di buttarli fui tauoliere di quell e di- 
fcordie il pomo di pace con vn mari- 
raggio 9 efficaciifìmo mezzo di acquìe* 
tare non meno l'inimicitie delle Fame* 
glie 9 e le dilTenlioni crà Priuatx > 
che di fmorzare le mine 9 e i Catmo"* 
ni nell* hofiiljtà de Prencipi ifiefli 1 

Per 
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Per placarfi dunque quefte due Dei- 
tà adirate fii prefcncata per vittima^ 
Margarita Gordon de i Marchefi d- 
Hiuisleij al Conte Giouauni de For- 
bes. 

lo non voglio dilatarmi ne i freg- 
gi , € nelle prerogatiuc di qiiefte due 
gran Progenie , le pù Inminofe, che 
pompeggialfero nel Cielo del Setten- 
trione , le più celebri, che ne i Cata- 
loghi delle Geonologie haueflcro tro- 
uato i ciiriofi fudori del tempo . Ne i 
trionfi delle battaglie contarono i lau- 
ri de i Metelli , e nelle moltiplicate 
Dignità de gl* eferciti fiancarono i 
baQoni de i generalitij gouerni . Man- , 
tennero la corona in tefta de i loro Mo- 
narchi con vna fède imbrandita di fer- 
ro , ci più pretiofi rubini, cheriluce- 
uano in quel cerchio reale furono fmal- 
tati con il fangue delli vittorie , che efli ^ 
conquiffarono , ò nell’abbattimento 
de nemici, ò nella diflruttione de Re- 
belli . Con le leggi furono gli Achilli 
del Trono , gli Oracoli fupremi della 
Corte , c le Frontiere più venerabi- 
li nel foftentare il candore della Giu- 
flitia . Aggionfero alle piume , Se 
a gli Rendardi guerrieri le penne y 

B eia 
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e lai toga • Caconi nel comando ciuile , 

^ cMelciadi nella difciplina militare. Ne 

I iloro Maufolei non comparueró adula- 

i doni di fcarpelii ^ 8c incagli di (liraQchia- 
ti fplendori • Il merito padana nudo ne i ' 

^ paludamenti , neirancichitd , e nelle 
I palme degl'Aui; fenza che lepailioni 
I dell’arte incideflero con fognati trofei 
: gl’epitafìj , e le preeminenze del Ceppo • 

I Ambedue poderofe di Domini; , e di 
[ ValTallaggi di Popoli , riguardeuoli di 
; ricchezze , edi fingolarità di fortuna. 

I La Schiatta Gordon in particolare ci- 
j; maua in vn pofto così eleuato , che non 
fdegnò in occafìone di nozze la Regia 
ì Cafa Stuarda d’i m par entar i fuoi fccttri* 

r Seguì il matrimonia con tutti quegli 
jl apparati che fomminiftrò la magnifi- 
j cenza , & il luiTo . Per più giorni appac- 
;Ì ue ftipendiato lo rtupore ne i banchetti , . 
il che non cedettero punto alle tauole de- 
I gl* Aifueri, & alle perle delle Clcopatre . 

i Rifplendeuano le Credenze con abilfi 
I di luce nella pompa della ricchezza, oue 
I i ValTi laùorati difinilfimoorohaureb^ 

H bero sfidato nel loro preggio il Sole , fe 
I nella qualità della materia non rhauef- 
I fero riconofeiuto per Padre . Le muli'* 

I che , c i balli non mancarono ancor elfi 

s _ . • di 
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di celebrare quelle allegrezze , H come i 
Tornei, elegioilre di follennizzare vn 
rpettacoio così felice di pace, e d^amorì. 

Nella bellezza fuperò i ratei della me« 
rauiglia , e ì vanni deira ntica Rachele. 
Nonarriuaua, che a due anni, etrèlu- 
fìri , che in vna sì tenera Primauera vni- 
ua i più Raggionaci confegli , che fi po- 
teàno dare alla prudenza delle più ma- 
ture età . Virile nel difpreggio della for- 
tuna, e mafehi a in ogni Tua actione. Le 
vanità, le pompe, e le gale nonl'ador- 
xneutarono al coRume delPaltre Donne# 
Imparò dal piede di Pitagora àcalpe- 
flrare Pambitionc , e le porpore . Non 
fi feruì giamai difpecchio inconfeglia- 
re gli attillamenti del Volto, ò fofTe, che 
^ la di lei fodezza fdegnaife di rahigurarfi 
in vn paragone di fragilità, òper non 
r far infuperbirc i congielati vapori di vn 
fc vetro ne i rifielli delle fue fattezze . La 
natura impouerì tutti i patrimoni^ delle 
gratic per arricchire le fue fembianze. 
Due guancie non altrimente infocate 
da lafciui carboni , mà da vna certa gra- 
na , corretta di macchiau pallori , che 
con quelle fiamme così fmorte incalorj- 
t uano gPafFctti . Vna gola, che artico-* 
lata in vn Ciclo di latte fioccaua leggia* 

^ 2 drilli- 



H 28 La Marchefa d'Hunsletj 
f driliime neui* Tanti a primo incontro 
r la giiidicauano per vn Ritratto , copiato 
I da i Pennelli deirEmpireo, <Sc che le ftel- 
( le vi haueiTero formato ildifegno, per 

^ deftinguerlo dall’ordinarie imprimiture 

J del tempo . Ma quello , che fi confide- 
■ raua di più mirabile nel fuo Comporto , 

: era , che fe difcorreua , incantaua con la 

modeftia , fe giraua gli occhi , accen* 

i deua fuochi di Fenice à penfare al fine 
deirEqernità. 

Djueniua ogni bora ertatico il Conte 
I" al vederli vicino quefto bel Miracolo d^ 

1 amore. Martire, Marito ,& Amante I 
^ fi ftriiggeua nelle felicità » & fi confuma- 
i ua alle gioie . Qiielle labbr^a dirofe gli 
? tcafiggeuano condolei fpine gli aifetti> 
i Vn cenno fo] di quegli (guardi Taccie- 
ì| caua ne i delirij de più cari tormenti . Si | 
gloriaua il fuo Cuore , che la forte Tha- j 
) uelfe fatto fchiauo alle catene di quelle | 
f chiome. Olle il Gange era corfo con taiir- ; 
\ ta libertà di tefori à filami i più pretiofi 
• fplendori delle Tue arene. Era cosìec- 
' cefliuo il bene, che le portaua,che ceme- 
; ua che fe n’innamoralfero le piante, e 
[ glie la rapinerò i Venti , Frenetico nella 
^ fua geloiia la guardaua tutti i momenti ^ 

I fe pure hauea bifogno d’occhi nella Tua 
lèi' olfer- 



. . , ^ DelLu^Sé ’ * ' 2p - 

offeruatione chi era vn Argo nel rimirà-^ 
re a! decoro della propria honefld . 

• Per colmare il Cielo le delitie di quc^ 
fti Imenei partorì indi la PrincipelTa vn 
mafchio, che nomoffi Odoardo , fofpH 
rato . con tanti voti da i Genitori , per 
ftabilirc in elfo il titolo-delia Pro'fapia:, e 
la fucceifione de flati .' Ih quello parto fi 
augurauano* i colori dell’Iride per im- 
porporarli le fafcie , che gl’Aprili rac- 
coglieflero tulipam* , & anemoli per in- 
fiórarli legòte, cheAppolIo con le lue , 
Cetre* venillè. ad addormentarlo nella 
Cuna & che Cupido con i fuoi dardi lo 
difendeiredall’ingiuriedciraria. >> 

' Md il chiaro diqiiefle allegrezze s- ' 
imbruni in vn volo , mentre gliaflànni 
del j>arto riduflero la Marchefa ad m 
palio iàfl'ai pericolbfo .della ihafàlutea 
Compadbìleilcalp, mentre nel dar la 
vita à'graltri eira rini^ane con il rifcldò 
della propria morte. Si fanno più Colle- 
gi) , e fi pràtie^ìo da i Filici gli antidoti 
più conuenienti alla conditione del ma-: 
le:^ Gli Elefleruiti non Hanno otiofi , per 
màiitenerle leforze, eiLambicjchi ge-* . 
mono con eftratti dì perk,e di ifquifitii^ 

^ fimi.Magifterij , per abbattcre.la putre-t 
dine , e ia caufa del morbo .* Tutta ila 

B 5 
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Corte tfauaglia per l’anguOia di vn fo^ 
lo, e ciafcheduno alia Cupidità del ranv* 
manco ammutifce , e fà parlare con lin» 
guc di cenere gli attoniti pallori del 
volto . 

Il Conte frenetica nel Tuo cordoglio , 
è dà nelle violenze con le finanie de Tuoi 
lamenti . Confiderà il Tuo Sole poco 
' lontano dall’occafo , & egli infenfibil- 
mente fi mira vicino al Feretro , Corre 
à fentire il giiiditio de Medici , Se hor 
tramortifee , Se hor prende animo fe- 
/condo i moti del patiente Dagl’occhi » 
e dalla bocca tiene efigliato Tappetito ^ 
Se il fbnno • Non pili fi ricorda della 
menfa, e del Letto . Difeorre, e s’imbro^ 
glia ne i fentimenti • Commette vna 
cofa > eladifiorna, camina , e reiìa im^ 
mobile, parla, epoi fidifdice» Va per 
toccare il polfo alla fpofa , de fi raf&ed- 
da , e fmarrifee « Vuol baciarla , e le cal- 
de (òpra con altiffimi fofpiri 

L'Inferma dimanda di nafeofio i Sa* 
gramentt , come prohibiti da i diuieti , c 
da i rigori del Regno . 11 Forbe$ la fcuo^ 
pre fcguace de PapifH , de egli fi affiig’* 
ge , non so fe piu delia malattìa , ò della 
nouitd della Religione . Stima , che fia 
vn' intacco alla (ua Cafa morirle vna 
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moglie , fpofata alla Fede ; & contrarla 
alla Chiefa Anglicana.Tentaogni mez<* 
zo , per leu aria dal ilio fanco propoiìto» 
adoprai prieghi » e fino le ginocchia 
per terra • £& più (labile » che mai gli 
rifponde , che i Tuoi Maggiori le diedero 
quando nacque per fafcie i'Euangelo, de 
die le medefìme intende porta^ hno al- 
la fepoltura. 

limale viene vinto dall* apparato de 
medicamenti , eia natura lì ricupera 
con gliaiutideirarte . Ritornano Tan- 
tiche contentezze à ralfercnar le tene* 
bre di quello Cielo . 11 Conte difegna 
di toglierle con il tempo qiied'akra uh 
fermiti della profèiiione cattolica» Spe« 
ra nella volubilità del fcHb » chic habbia 
. da cangiare penderò , ,e fard compagna 
del Tuo partito» 

^ Guarita totalmente 9 chefiì , comiiw 
da in bdla maniera a perdiaderla alla 
legge caluinidi » L*eforta con diuerfe , 
e potenti ragioni ad abbraciare vna 
Setta , feguitata communemente dal 
dor dei Reame , e da tanti Soggetti 
cfemplari , prouetti nelle dottrine 9 & 
(drupolod nell'integrità della cofeienza à 
Le propone , che era maggior pruden« 
sa 9 e deurezaà il calcare con rjopinione 

B ^ di 
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di molti j che attaccarfi alparere di po- 
chi nei quali le materie vengono dilcuf^ 
fe con minor intendimento . Egli getta " 
le parole al vento , e non fà alcun frutto 
con le file fuggefrioni , S’inuiperifce alle 
negatine , benché apertamente non lì 
dimoilra • Si dichiara ella , che con le- 
uarle la vita , fumaranno Tempre le 
Tue vene alla grandezza della Religione 
Romana. 

' £ canto più egli fracceTe diTdegno» 
quanto cheTpiò, che lamedema in vn : 
recondito gabinetto del Palaggio tene- 
ra Tolleuato vn picciolo Altare , ador- 
no di varie Reliquie , Se abbellito di Ta- 
gre figure , Se che iui genuflefia , Se ar- - 
dente di denoti ToTpiri fi ritiraua Tou- ■ 
uente à fare le Tue Qrationi • 

Non volTe però su le prime farfi Tcor 
prire affatto aieila : Tua maleuolenza > . 
cpnfiderando , che ciò, che fipuòot* 
tenere coTaniore, è pazzia a procurarlo 
per via di minaccie. impiegò l’armidS 
ogni piaceu olezza , per eTpugnare qiie-; 
fta Rocca per pianiarui lo.fiendardó. 
del Tuo falTo.InftitutO: é Adoprò tutti 
gli aflalti delle lufinghe per tirarla al- 
la lega di Caluino . Non credenti 
eg)i, cfie vnaFemina volcffe aiianzare 
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la fiacchezza del . Tuo indinto i che fi 
dafTe reddenza di felce in vna fpecis 
:&ale} & imbelle •. L’accarezzaua con I 
baci , per meglio fuggeliare iltradimeri* 
to . Modraua di donarle il fuo Cuore. , 
per rubbarle la cofcienza • La feruiua 
in ogni Tuo dedderio , per fard Padror 
ne dell’Anima . In fonima quante ter 
nerezze poceuano dudiard in quella 
fcuola indurita d’inferno, ditte erano 
drizzate allo fcopo di fagridcare quello 
purildmo Agnello al cortello infame 
dell’Ereda. 

Hauendo olTeruato ^ che le blandi* 
tie , eie preghiere haueuano facto poca 
breccia, praticò pofciaallafcouertalV 
a/prezza, e’I rigore • Si pofe ad odiac« 
lasifatcamente,chenelj:imirarla , pqh 
reua., che nodrilTe jl veleno negl’ oc- 
chi • Le difcorreua con i fulmini alle 
labbra , de di contìnuo alterato nelle 
iue amarezze , fembraiia , che co- 
uaflc vna Libia di Leoni nelfeno . La 
.priuò dnodeUa villa del proprio Barn* 
bino , ordinando alla Baila che nè 
meno glielo modralTe , dubitando , che 
con il dato medemo non gl,i imprimedè 
i dogmi della dia Religione . L’affejtto 
6 conuertì in yn; Jb.0Ifj^4 antipatia ., 

B 5 dequan- 
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& quanto egli l’amò , in alcretanta au- 
uerfìone muto^il fuo genio . E fenon 
vi c tolfìco più potente di quello ^ che li 
fabrica dal miele , cosi, il di lui amore 
abbortiin vnaincagnita perfecutione • 
Vicende ordinarie del Mondo , che non 
fì dà tifo di felicità , che non (ia indiui-^ 
(ìbile dal pianto , 6c che nelle tazze deU 
^le dolcezze comparino allo fpeiTa 
ftemprati gl* Aconitidi lugubri aimeni- 
menti. 

Che gran fatalità in queHi 'Sponfali • 
11 Marito , vn putrido auanzo dell’ere- 
(le . La Moglie vna Reliquia incorrotta 
della Fede • Qiiefta , vn Giglio coltiua- 
to nella Terra di Promillione, & quello* 
vn fetido fiore d’Adiauto fparfo nelle 
Valli di Ceiba. 

Le lagrime , che vcrfaua 1* afflitta 
Eroina nel vederli perfeguitata dalla 
malignità del Conforte , erano cosi in- 
celfantì , che l’haueuano fcauato duoi 
canali alle guancie . Si cruci aua nella 
crudeltà del fuo DelUno , che quando 
gl’lminei vnifcono duoi corpi in vn*A- 
nt ma , in lei haueuano feruito à diuide- 
rc l’affetto , 6c che per efierll imbattu- 
ta in vRoipofo Caluinida , hauelTeda 
riguardar lafua Prole » concetta'da vn* 

adul- 
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adultero della Religione , Scimbaftir^ 
dita nel tralci del Catcolichifmo . Mt!« 

. le voice fìatiguraua Aerile , pria , che 
fendre queAo dolore nel Tuo parto , de 
che haueife con fegnato alla luce ombre 
così peftifere alla Chiefa* ^ 

Le male fodìsfattioni , ei difguftì , 
che prouaua ogni giorno Tocco Tempie^ 
tàdel Manco non arriuarono à turbai 
re la ferenici della Tua conAanza . A 
guifa delle Palme abbarbicaua le Tue ra<* 
dici , quanto piu A Teorgeua fcolTa da 
infuriati Aquiloni . Beueua queAo Ca« 

I lice amaro con le labbra di vna inuia» 

I ta pacienza , conqfcendo ^ che rauiiilitw 
A nelle auuerAtà ìè vn renderle maggio* 
ri , dccheinfomiglianci caAfì doureb^ 
bero prendere grAfpidi dalle Cleopa* 
tre > per fucchiarne anche i veleni • 
Fatta più generofa nelle feiagure fe* 
guiua il coAume deirAquile , che nel* 
le tempeAe , e ne i turbini iaalzano 
piuvigorofoil volo , e Aendono liete 
le piume » Si confegliaua con le dot- 
trine della Croce , fctictc di chiodi , 
diAagelli} e di fpiae. Sapeua« chel- 
j aure delle prorperità mondane » ò ri* 
j dono a momenti ^ ò A fquarciano 
I he incubi di fierillime mocellle • Che 

B l’Huo- 
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rHuojnpnafcealla Terra per vn Here;^ 
de delle di fgratie , e per bcrfaglio delle 
Comete . Che i più. va^hi ornamenti 
della Virtù confìftono nei *trauagli , 
che vn Pilota fenza prouare i ceffi delie 
-tcmpeftediuiene Tempre vn pericolofo 
fcherno del mare. 



Vna delle più atroci punture , che 
fquarciaua il Tuo feno , era, , che non 
poteua mirare a bell’aggio il fuo amato 
Pargoletto • Se dal furto , e dal cafp fe 
le concedeua quefta fortuna ^ appena 
haueua tanto tempo di darli vn bacio , 
c di fporgerli' le poppe . Bifognaua , 
c}ie corrompeffe la nodrice con prò- 
jnefle , e con doni , per fadarfì nella fua 
yifta . Taluolta lo fentiua piangere, & 
erano quei teneri vagiti , acutilj&mi 
tuoni al Tuo orecchio . Vi fcherzauar 
uoiSeruitorj più vili , lo teneua nelle 
braccia ogniuno > de ad vna Madre con 
legge cosi barbara della natura veniua 
negato di riguardare yn fuo Figlio , le 
iuevifeere , e la parte maggior di fe 
.ftelTa. 

. ' Che (lato Orauagante diqueBa no- 
biliffima Signora , maritata con tanta 
grandezza , e decaduta nel precipitio 4i 
^osifunedefiicnture . Noaze,, cheii^ 

? dica-* 
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dicauano vn* eternici di contenti , 6t 
amareggiarci in vn^anno con. implacabi- 
li liiiori. Va' a|Fej:t:ione , che (pira ua 
fiamme di gioie. e raftVedarfi ne i gieli 
di vn odiofa prefeuza t ' Non più (i par- 
lano alUeme s'incontrano con agrezza 
di ciera vno mangia folo , e Talcra ap- 
partata , 4 lingualeua ad ambed noi il 
falutOn. Quello pafTa > & quella finar 
fconde • 11 Matrimonio diuifo ^ eflinta 
la corrirpondenza , de ogni cofa fi 
vede 'di medida ^ confudone , eda 
/degno. 

In tanto s'incapriccia nelle fenrualici 
^i vri altra Donna , per nome Claudia 
Valefì , rebellandofi affatto da .quella- 
.fede , che haueua giurato alla caflità' 
del Talamo nottiale . Acciecato nelle 
malie di quef4 Circe abbandona il ri- 
fpetto alla ragione , de fcordatqfi dell* 
infelice Margharita ripone nel feno in. 
degna di vna Concubina gl’oflfequij , ei 
baQardi voci delle Tue idolatrie • Peg« 
giore di vn bruto fi rauiiolge nel fango 
delle fue laidezze , cangiato in vn Mo- 
ftro di libidine , de in nouellp JBlipga- 
balo .. Ferito daqiiefia Venere infame 
còlaua marciumi di publicifcandali dal'* 

ie vieer'u della . /uà .cpneupifeenza 

Credu- 
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Creduto da ciafcuno ^ che eirèttmametH 
ce poiTedefTe vn’Aninia di carne , ò che 
dalle più lorde fucine hauelTe pigliatoi 
tizzoni , per accendere le pazzie del Tuo 
Cuore* 

Era coflei vna Giouene , infìgnita 
vgualmente di apparefcenza , e d*artifì» 
cij in farli amare . Arricchiuale do* 
ti del corpo con la fagacità deiringe* 
gno , 8c adornaua la grada del vifo con 
la maedria di vna accorta finezza . Dl- 
fciplinata nell* Accade mie d’amore , fa- 
peua , che i vezzi fono le prime elegan- 
ze per far fpiccare più vaga lacompo- 
fitione di vn Volto , de che vna Donna 
fenza vn difeorfo fcaltro » e melato rie- 
fcevn boccone iniipido a gl* Amanti 
Haueua duoi occhi , cosi ben proni di di 
vna licentiofa attrattiua , chehaureb- 
bero attaccato le fiamme nei petto de 
più gelati Senocrati . Erano neri , poi- 
ché ógni Tuo fguardo raffomigliaua ad 
vn tocco di carbone , che tingcua mife* 
ramente le Anime ^ lafciandociil fegno 
di vna macchia fpprca , de impudica • 
Due tremole notti d'AbifTo , oue Tho- 
nedànon faccua mai giorno • Ancor- 
t;he non ha^effe bifogno , che l'Arte 
correggeifeì difetti djlatiatura , pure 

fi in- 
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S infocftna con pe2ze di cinabri; le ga- 
te , fenza che trd i mini; mai fi ar- 
roMfle nelle vanità » e nelle vergogne de 
fuo coOumi . Inquietatta i Lambicchi 
nelle quint*e£Tenze de i folimadi , per 
kiargentariì con maggior bianchezza 
la gola 9 liquefacendo la morte medema 
in liille di toilico^ per fare, che le Tue bel-» 
lezze arreccalTero vna piaga piu amara 
alle dilTolute brame de riguardanti'. 

Si fece venire queOa Carogna nella 
propria Cafa , godendola con quella li- 
bertà, che fi poteua dare ad vn*Huomo, 
che hauea licentiato lo fiimolo dell’ho- 
nore con quello di vn*interno rimorlò • 
Mormorauanoi Popoli divo torto cosi 
notabile, fatto alla Spola , deal fuo chia* 
riiiimo Ceppo • Si pentiuano i Parenti 
del contratto di quefli fponfali » e di ha- ' 
uer accoppiato vna Colomba con vn 
Serpe • Ne piangeua la nobiltà feozze- 
fe , che vn raggio di tanta honefià fi mi- 
rafiè offufeato al fozzo paragone di vna 
vilMeritrice . 

La colpa , che gli haueuà otturato T- 
orecchio alle voci della Sinderefi non gli 
faceua fentire nè meno i rimprouefi 
della Fama . Purché attendefie isfoga- 
tele brutture de Tuoi capricci nonne 

daua 
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daua niente del giuditio del Volgo , 8c 
delle detrattioni del Regno . Qual ftol- 
to giumento era Rrafcinatoà capeftro 
dalle file pailioni » in cui caualcando 
ìlfenfo , che ne haueua il cimando, e 
la sfera , lo tiraua a i dirupi di forfenna- 
ti > e ludibrio^ appetiti . Cosi queda Li« 
uia teneua il piede alla gola al Tuo Otta- ; 
uiò ienza farli alzare la teila al conofcù ^ 
mento delle leggi diuine, & humane ; * 
£(Ta come accorta , qhe era nelle | 
furbarie ainorofe , hor il fìngeua di 
cartina voglia » per eifere accarezza- 
ta , horgelofa , e moilraua di pian- 
gere le fue tradite affettioni y 6c hoc 
altiera , per tenerlo humiliato alPado- \ 
ratione delle fue l>ellezze * Alle volte 
non valeuano nè {congiuri , nè lagri- 
me , per hauere vno fguardo gentile , 
confiderando , che le mercantie d*a- ! 
I more flanno in maggior prezzo , quan- 
do vi entra qualche difpecto , efì di- 
fpenfano con fcarfezza a gli Amanti • 
Vna renitenza , che inorpellata di pu- 
' dicitia (i ilendeua in vii contegno li- 
gi bidinofo . Vn aduta auaritia » per 
K renderlo più liberale ne i deliri) , e ne { 

; gli atti delle fue fuifeeratezze • All’ 

I Eptache glifaceua quelli giuochi , ; 

r ^ ■ acco- 
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accomodauaappodatametvte con i mo- 
di più immodcQi , e lafciui . Comincia# 
ua dal capo a farli fcadere negletcacon 
vn vago .flrapazzo la chioma , cheeff 
fendo bionda , inondata il collò con 
vi\ Fiume d’oro • Vna Cafacca di vel- 
luto , mezzo sbottonata , che fco* 
priua in fcorcio la via lattea del pet- 
to . Vna Camifcia inte (Tuta .d’aria ^ 
chefitiraua le maniche rauuoltate fui 
polfo , attorniate neireftremità di fi- 
niilimi merli , moflrando il braccio 
alquanto fcouerto , come nuda , che 
totalmente era del manto della conti*^ 
nenza • Vna fcarpa di color cineritio , 
trapunta à hocchi di nahri , che non 
fi'difcerneua , fe il piede caminafTe su 
ipauimentidellulTo , ò imprimeife or- 
me di feta . Inuentioni dudiate neUo 
Icuolc dell’Erodiadi , e magiche fotti- 
gliezze di quelle , che con vna modalu 
centiofa pretendono di tiraneggiare 1» 
altrui inclinationi . 

Per fomentare più ardentemente i 
di lui dedderij , sborbottaua mà con 
dólci querele il priuilegio , che haueua 
ottenuto fopra .ogni altro nel polfelTo 
delle Tue compiacenze , dei ricchiliìnu 
doni,chc hauea rigetcatOiper conferuai: 

incora 
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incorrotto il filo candore . Gli diccua 
eiTer (lato egli il primo , &il più forca-, 
nato nella concorrenza di tanti Perfo- 
> che languiuano > per eflèr degni 
di vn femplice cenno della fua grana 
Delettolli foinmamente del canto , 
efea delle più violenti, per incinerire 
gl’ Elmi dei più armati Sanfoni . Co<* 
si .valorpfa nella delicatezza , e nella 
foauitd degl’ accenti , che bifognaua 
€ Aire di pietra, per non cafearein vna 
profonda agonia tra i dejiquij delle 
fue voci . Nel mentre, che fi lafcia- 
uafopradivnCimbalocon quelle ma- 
ni , che nella bianchezza rubbauana 
ia polpa alle neui , pareua , che le sfe-. 
ce del Firmamento , e le lire degl* An- 
fioni imparafiero da lei a battere le no- 
te. Slnfuperbiua nelle finfonie de Tuoi 
tatti quel legno canato in venir tocca-» 
tòda vna Sirena, chefenza elTer na^ 
ta nel mare fapeua partorire vna tem- 
petta di piaceri all* vdito . Non più 
qiie 11^ ordegno, tronco muto delle bo- 
icaglie , ma mufico plettro , animato dà 
glirpirici deli* arte. Le canzoni, che 
gorgheggiaua nelle (uè armonie non 
^nteneuano, che gelofie, e mettitie 
4 Ì'amori , dubi j di fedeltà , e rofpctci 
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di poco airiàca . Con si fotti con# 
certi am malfalla l’impazzito Conte nel- 
le file mifteriofè , c diaboliche argutez- 
ze. Poifìngeua di fenrirfi qualche af. 
fanno nel cuore , & con vna ciera fo- 
fpirante , 8c afflitta apriua le labra ad vn 
palpitante hoimè , à lerraua con vna 
prezzata bizzaria l’Inftromento ^ 

Quefte tenerezze eccitauano l’afla- 
feinato Amante agl* impulfi di vn eccef- 
(ìuo , & infoppòrtabile tormento . Si 
itruggeua, per fopere ^ che cola le flifle 
più a grado, & ity che potefle fodisfore il 
fuo humore , Correuain quelle languì- 
dezze a ftringcrlc la fronte, -^ad ab- 
bracciarla con 1 baci , le bene elTa con 
vna artiflciofa ripulfa moftraua di ab« ' 
borrirne l’incontro. Rimbandito nel fc- 
no di quella Dalida li hauea giocato {I 
ceruello intorno le morbidezze de fuoi 
frirbitilflmi incanti % 

In vno (lato di così alte calamità non 
fapeua la PrincipelTa a qual partito 
appigliarli, L’Alilo, e*l rifugio con cui 
sfogaua la giultida della Aia caufa , era 
il CoflacodelSaluatore* Non haueua 
con chi confldare le Aie afflittioni , 

, poiché ributtata dal Capo , cercauano 
per confeguenza i membri piu infimi 

della . 
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della feruitù di confegrare alla corrente 
delJPadrone . Non fi diAingueua , che 
fofie deirinclita ftirpe di Gordon ^ gerr 
me di augufii , & inueterati fplendori, e 
la più celebre Dama , che gir^fie le 
Prouincie della Scoria . Haueua perdur 
to il maneggio deirautorità , il.càratter 
re di Spofa ,.1’vbbidienza da i Semi , <5c U 
lìiina nella fua conditione . Io nonj>ar^ 
lo degl’oltraggi , che le faceua quella j 
Taide , firapazzandola peggiore di ' 
vna Schiaua con i rimprocci delle più 
deteflabili ingiurie» Venuta coftei in vna 
baldanza tale , che in Cafa fc la menaua 
dietro a tenerle lo ftrafeino della coda • 
Le leuò il luogo della Tauola con aflfe- 
gnarle il Tinello , oue mangiauanogli 
llaffieri , e la gente del più baffo ferui- 
f io • Quali fufferò i fuoi bocconi , che 
trangoggiaua negl’ affronti di quefti yiy 
lipendij , quali i roffori , che le laCeran,^ 
feno in mezzo di tanti feberni , ne 
lafciola confideratione a i fofpiri della 
tua magnanima pietà ò Lettore . E fi 
poteuano aggroppare cataftrofe più 
compaflioneuoli alle ruote delle fi|e mir 
ferie ? E quale farà quel ciglio di diar 
mante , che non fi fpezzi alle fatalità 
di vn sì tragico afpetco ? • 

Odoar- ‘ 
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Odo ardo fuo figliuolo , che era tatt® 
già adulto, 6c che polTedeua qualche 
cognitione , educato da lei furtiuamen- 
te al timore di Dio, & alia vita cattolica 
tatìce fiate correua in grembo alla Ma- 
dre a rafciugarle il pianto. Nell’ ama- 
rezza de fuoi fentimenti le reOituiua 
quel dolore , che efifa per lui hàueua in- 
tefo nel parto .L’amore lo faceua difeor» 
rere da Maeflro in quella età innocen- 
te, confortandola con la rimembranza 
del Paràdifo , e con i patimenti di tante 
altre Matrone, che fi erano coronate di 
meriti nei difaftrofi conflitti del Mon- 
do . il Cielo gli porgeua feienze tali nel- 
le cenere labbra , che pareua vno de più 
vecchi Filofofi.che hauefle addottrinalo 
ilCaluario. 

£ pure quefia gran Campione fTa 
tutto che polla nelle fornaci di cosi cru- 
de aiuierfitd , il fuo oro diueoine più lu- 
cido ne i cruccinoli della fofierenza ? £ 
chi minegard, che ella non fià vnim- 
raagine reale di quella Donna forte, dcr 
pancata da Salainone?Vna Colonna fta- 
bilitd sù la bafe eterna della virtù , per 
far faccia agrimpetiiofi oltraggi degl* 
anni? Vna Guglia inalzata, nel teatro 
della prudenza crifiiana per ribaccere 
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gli vrd borafcofi della Fortuna ? Tacci- 
_ no i macigni ne i retaggi della loro for- 
tezza . Ammtitolrfcauo i nianni nelle 
cerulei di vnainuifeerata durezza» Non 
* fi millantino più gli bronzi , che elfi figlji 
deli’Eternita , e Padri del tempo , crea^ 
no le fiatue con ofTature di fecali , poi- 
ché Margarita di Gordon fuperò nella 
fila confianza quanti coloiii gettarono i 
metalli , de intagliarono in radicati feo- ! 
gli i martelli. 

Non potendo più tollerare il Cónte 
]a di lei prefenza, ordinario cofiume di 
quegli , che sfuggono di mirare ouc fi è 
peccato» decoloro » che ingiuflamente 
hanno offefo , determinò di cacciarla , 
fuori di cafa. Non le riferbò vna piccio, 
la gioia alle tante gemme, che gli haueua 
portato neiropulenzadella fuadote • In 
quefta difpettofa cerimonia volfe inter- 
iienirci Claudia Valefi » l^quale aiutò d 
darle vn calcio , oltre le villanie , che le ^ 
vibrò colla lingua , Conuenne di partire 
con vna lacera gonna al pari di vna Fan- 
tefca,fcalza , d!fmefla,epiangente . 
Trouofli prefente il fuo amato Figlioli- : 
no , che nel vedere maltrattata la Ma- 
dre , alzò le grida con pietofilfime voci, ^ 
correndo ad afferrar le fue vefii ^ per fc> 

gui- 
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guitare il Tuo amaro Deftino r Nel com- 
battimento di quelli compaHìoncuoli 
affetti » chefaceuail fangueconil fan- 
gue piangeuano i Circoflanti, le Dami- 
gelle, ei Seruitori. Per acquietare il 
Garzonetto, Se tirarle via dalla Genitri- 
ce vfarono le violenze, e i carezzi • Alla 
fine quella fcelerata Donna Io leuò di 
forza chiudendolo in vna camera con 
raccomandarlo in balia di vna vecchia 
Goucrnatrice , che Io trattenne con &- 
uole,eciancie« 

Né fermofli in quello folo la perfìdia 
- del Forbes , giache per ftrada la fece af* 
falire da alcuni Malhadieri , ì quali per 
maggiormente vituperarla, le llraccia- 
ronodafopra vn aiianzo di velo, cheli 
haueadillefb alle fpale, per coprire il 
petto , riducendolo in minutiliimi pcz- 
zi • V no di quelli la prefe anco per i ca- 
pelli , che la llirò con lierìllimi'pugni in 
^ faeda di vn muro , doue alle botte , che 
riceuette la leggiadria del fuo dclicatif- 
fimo fembiante lafciò infinite llille di 
copiofiflimo fangue • Le pietre lì arrot* 
lìfcono ad vna violenza così deteflabilc^ 
Se tu Conte Giouanni de Forbes non 
fenti vn picciolo rimorfo nella tua fie- 
rezza.^ Vedi i fallì, che grondano pieci, 

e non 
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e non ti atnmolJifci ? Ti parlano le nnr^ 
raglie , e pure ti fai fordo nella tua cru- 
deltà ? Spogliatela pure Ciurmaglia in- 
foiente , Miniftriindegni . Ella a voftro 
difpetto farà Tempre coperta del manto 
deir h onore, 5c il Cielo le prepararà viia 
di quelle Aole , che egli sà lauorare in 
doAb degl* Innocenti . Alla Tua nudità 
integreranno le delle abbigli di luce , 6; 
fe non hauranno altri drappi, prende- 
ranno le jiuree delinerito , àcquei can- 
didi veftimenti , che comparuero nella 
fommità del Taborre , cufciti di lampi, 
di Maedà , e di glorie • Non gettate 
quelle peaze . Portatele al barbaro Ma- 
rito , affinché pofla adoprarle alle pia- 
ghe delle Tue dishoneffà^ £ fe gli ffracci 
per ordinario vanno all* Aria , vedrete , 
che queda iff e^a lo faettarà con i iuoi 
fulmini . E non vi atterite ad’vn ecceiTo 
così deforme , e dannato ? Doue è la ri- 
uerenza, e*l riguardo della ciuiltà ? Non 
Ali merauiglio , perche bada il nome di 
§icarij, per rendcriii parteggiani d’ogni 
fceleratezza . Stipendiati alle monete 
^11* iniquità, che luifureggiate nelle de- 
iblationi delle Fameglie , nelle rugini 
delferro, Renelle nimidà delle riffe • 
Carnefici delle Citc^, mercanti delle 
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farbolenzc , & Amici delle difeordie I 
Doueuiuo ftracciare i voftri panni , ba** 
gnàti dalfanguc di tanti Innocenti, & 
^nti dal graffo di abomincuoli , & fpor* 
4 chi guadagni . 

E poi qual petulanza la voftra di 
sbattere , e di percotere vna Dama di 
cui non far ette degni di baciarle le pian- 
te . Le contufioni di quelle guancie ef- 
clamaranno contro di voi gl*adattati 
gaOighi * e dalle fue liuìdure imbrandi- 
ranno gliAnri ipiii neri flagelli » per 
punire il vodro ardimento > BaElifchi 
couati dagl’aliti più infetti della Ter- 
ra • Pantere crefeiute nelle tanedellv 
exnpietà , madini nodriti nelle rabbie 
^ei denti più micidiali. Scevero, die 
la giuftitia del Cielo conta fino vn 
minimo capello de noffri capi , & bù 
da giudicate ogni picciola attiotie de- 
vgrhuomini , fiate certi , che ciafeun fi- 
lo di quella treccia farà vn legame di 
fuoco , che làjgiù nel carcere eterno 
vi terrà ftretti in pena del voflro pecca- 
to • Cosi trattate il nobiliifimo teforo 
di quelle chiome , al di cui prezzo ce- 
dono i fcarmigliati tefori dellTride ? 
Che bella fo^una hauede alPho'ra 
pec il crine » fenza conofeerde il valore • 

C Vna 
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Vnacaraproua ddkvonre vergogno- 
se prodezze. Vna gran vittoria, pro- 
pria di gente sfacciata , e venale nell' 
enormità di qualunque attione , folita a 
mangiar pane di flraggi , &à viuere 
fui falario dell’altrui morte . E come 
Animi beOiali non ammanfifte l’orgo- 
glio , e non raffrenafte la delira nel toc- 
care la maeftà di quel fembiante , che 
portaua le corone delle virtù , e gli feet- 
tri della modeftia? Imparerà da Chri- 
flo , dal Tuo Legislatore à fopportare 
con generofità tanti befieggiamend , 
onte , fpinte , e fchiafli . 

Non vi fmarrite Amazone Scozzefe, 
Archimandrita della patientia . iddio 
vi vuole infegnare, che per le punte de 
i dolori (I battono i fentieri della Beati- 
tudine . Non licentiate gli fpiriti del 
natiuo coraggio . L’empireo cerca d’iti- 
ghirlandarui con i Diademi della glo- 
ria , e perciò vi deprime con le sfere 
di quelli rigori . Vi hà eletto nel nu- 
mero de fuoi Commilitoni , onde bi- 
fognatrauagliar^cllebatteglie . ll giu- 
lloé vn Vafo llemprato di aloè , c d'-. 
aceto , eia fua vita firauuolge in Vn 
continuo moto delle perfecutioni . La 
vince chi la dura « La conditione de* 

^ Beaci 
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Beatiimpugna dalla culla la fpada , per 
combattere nelle tKiuerfie, Nonlala- 
feia fino al cappezzale ^ enell’vltimc 
campagne del viuere, pek* militare con 
le paffiohi • Iddio vi vuole fua , 6c per 
q^efio vi dà in niano d*altri, che vi ol- 
traggino , e vi fcherni feano . 

Andarono fubito à quel Camerino , 
douc la Marchefa fi fiauea eretto TAlta- 
re, buttando i terra le Reliquie , e ie 
cofe fagre , die efia con fuoi propri; ri- 
cami , & con nobiliifimi crifialli hauea 
coperto, <5c adomato* Se le mi fero fiot- 
to de i piedi con vari; atti d'ignominie , 
e di dishonore , de ecco il bellifiimo 
Tempio di Salamone edificato con tan- 
ta pietà da quefia buona Matrona , dt- 
fperfio^ fiaccheggiato , & abbattuto • 
Quel picciolo, c deuoto Oratorio , che 
pria fi vidde ingrandito dalle più care 
preghiere di quefi’Angiola terrena , im- 
cenfiato da i fiuoi caldiifimi voti , fattò 
formai vnafipelonc^, vni piazza d’atr 
mi delle loro inuettiue ^ Pòi aprirono 
yn Fortiere nel quale dfa teneua ilfiuo 
^biiogno, de alcuni refidui di pouertà, e 
'trouandoui l’Opere di Alfonfio di Ca- 
.‘tìro , acerrimo martello degl’Eretici, 
•pratichiflìma , che era delia lingua la- 

C a. tina, 
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tina , 6c vna Figura in bergamenò di Si- 
ijo V. airhora Pontefice Regnante ^ 
(che laconferuaua , come teftinio- 
nio della Tua Fede , fempre dipendente 
all* vbbfdienza della Chiefa Romana ) 
dell’vne tracciarono in cento bocconi 
i fogli , c dell’altro ne fecero lofcem<f 
pio'medemo. La rinfacciarono con ti- 
tolo di fiipertitiofa > di vna Donna Ip- 
poccita , c maluaggia , adultera della 
Scrittura, efalfa interprete deH*£uan- 
gclo. 

Trionfa la. Valefiàquefto fconuolgi. 
;nento , conic i Pefeatori , che nell’- 
acque torbide empiono di guadagno 
Je Reti • Brilla , fi confola , fefieggia.. 
In «m labbro sfiorato datanti baci im-, 
piìdichi fiorire vn tifo d’Inftrno , fe 
pure non foffe fardonico , per l’Ani- 
ma , che giacea moribonda nel lezzo 
delle più letali , de infami iniquità . 
.Commanda il Forbes , che fi ricono fea 
per fuprema Padrona . Le dona l’Infe- 
gne eqùeftri del fuo Cafato , de che 
ciafeheduno inCafa la nomini, elari- 
uerifea con il titolo di Contefla , e di 
Madama» I Camerieri laferuono neU 
.le portiere. Damigelle, che firaddop- 
piano alfuofatoi ordini » che ella di- 
, . ’ \ ' " fpen- 
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^erifa à!la Córte , vn punto , che non fi 
tnuoue fenza Tua permiflìone , Si gonfia 
nell’autorità, e nel comando, ogni co- 
fa diiprezza, il tutto è mal &tto • Su- 
perba, fchifa, & indifcrcia 4 Infatia^ 
bile, à%uftòfà, ^càrrògante. Garru- 
la , noueUifta> 6rinqùieta . Così occor- 
re , quando ^^n vililfimó vapore fi sbal^^ 
ZI nell’Aria, òpartorifce Ombre info-: 
lenti al Cielo^^ ò genera tuoni, venti, e 
faette. ^ 



Lo sfortunato Fanciullo non è bora, 
che noni-Cbiami, la Madre. Sempre vip 
più fi aurnentano le fue tenerezze , e le 
fuc afiflittioni. Chriidice, che è mor- 
ta . Chi procura di diflimprirnerlo nel- 
la Tua racco rdanza chi per farlo t^ 

cere, gli v fa delle minacele • Trattato 
da Orfano , e come fc fofle vn di galera. 
Il Padre appena lo mira , complice nort 
d’altro odionèlla Tua caftiua tórte, che 
per c (Ter nato da vna Genitrice , che erà 
la calìa Dei degranióri v f 

1 Ma non ci ailontàniamo di vifia dal- 
ia nofira Margarita ^ Andiamo à tro- 
varla nelle fue angofbie y e negli- /còrni ' 
che riceue daquei Maibadieri « Efig 
difiefa in mezzo vna publica .firada , 
Tcopo degrimpròperij , e deU’ira . Tut- 
. C 3 tUa .. 
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ti la compatiicono • NciTunoii accoda i 
foIIeuarJa , per paura di non incorrere 
neJi’indignatione dello Spofo. Si aj^a al- 
la meglio , può , e yà à ricourarfi da 
iduoi Paranti,.; : ; /ifhi ,, 

~ In tempori che ftgiùvna rifolutionc 
cosi inhumar^a'., ijSc.il tratto' fcan.dalofo 
di.fnandarlaiuori di Cafa , e(fa redo 
gràuida di vh altro Fanciullo » Si può 
immaginare in quali anguftie fi trouaA 
fc , oltre tanti affanni Hauere va nuouo, 
e viuQpefodcJl'Vtero . Sterile di Feli- 
cità , 5c feconda d'opprelliopi gira le 

languenti palpebre , e non c>fa di: con- 
centrarle in alcuno ; Si vergogna -, mà 
con vn honorato rofibre , che altri la 
mirino cosi jnaaltrattata , e mefchina • 
Ridotta ad eìemofinar aiuto alla Tua di- 
fefa , & compatimenti allefue difgra!- 
tic . t . 

Quando arriuò all’Albergo de. fuoi 
Congionti, appenna fu conofciuta , in 
maniera capitò mal’acconcia , e firac- 
ciata , Intenerì le vifcere di cadauno nel 



confiderare , che fodero gionce à tal fet 
gno le firaniezze del Conte ^ c che vna 
Signora di cosi gran facoltà: c nafcir 
mento , auezza à Arafcinar gli oftri, c;lc 
porpore , bora fi jrauolgefiè ih groife e 
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rozziflime lane. Nel vedere la faccia icOm 
lorita , e bella ammaccata di percoife. Se 
infanguinata, con i capelli fuelti Se con il 
petto nudo , e fquarciato , difeib fola* 
mente dal purismo velo della fuai con- 
tinenza , ammutirono neiramtniratio- 
ne > e rimafero efàngui • 

Non vi è dubio> che fé là fua virtù non 
era corredata di bronzo , Se ammalTata 
di vn eroica patienza haurebbe confe- 
gnato ad vn tanto affronto gli efìremi 
r^fpiri in vna Tomba . Là tenerezza pe^ 
deirindole , e la gràuiti deiroffèia 
non porterò far di manco' > i che non ce^ 
deiTe ad^vn rubitaneo.fuenimentó • Per 
più bore ftette tramortita, perfa nel pol- 
fo , c deftituta nel moto . • 

Atl’oderuare le Tue bellezze diueniltir 
fredde , de interrizzite ciafeuno hau^ 
rebbe detto j che Anióre per inuidia 
Fhaiiélfè aggraedàto il calor naturale , 
mentre le fué faci non vakuano più aj 
rincontro di quelle fiamme , che fcaglia-^ 
ua con le Tue gratie , de con le fue pellet 
grine fattezze > Mà vna gran temerità 
di quei pallori » {eminare ie ceneri in vii 
afpetto , ‘che produc'éua continoam^ 
te le ftaccoledi vn accefa podidtia , e-di 
fn ineftinguibile candore * O quanto 

C ^ namo^ 
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namoraua > - fe bene cosi malinconica ì 
€ fquallida - Vn’Aurora è vero ombreg- 
giata dalie triHezze di vn nuuolofo ma- 
tino , ma fenza perdere però lo brio di 
vn sfauillante barlume . Vna diifuggua- 
glianza notoili in quello paralello , che 
rAlbadlfpenfa le brine , dcelTalerac- 
colfe dagraltri per l’acque odorifere , e 
cordiali, che le rpruzzarono nel volto ^ 
per farla riuenire • Alla fine ritornata 
in fe nefta , e fgrauaco il cuore dall’ao- 
cerbicà deli*acddente % in si fatta guifa 
c6n Ungila cremante fciolfe raddolorate 
voci del ItiQ.lamento ^ 

. Madre fen^^a Figlio , Spofa ferola 
rito , e che farai in vna congiura così pey^ 
uerfa del tuoDeflino ? E cornei poffibile 
è Jlelle , che io pojfa foprauiuere à tanti 
Sfoggi ? 0 che nella mia vita cercate df 
compendiare glisfong} pih maligni delle va» 
Sire inJìuenT^e , che non mi accelerate il fe» 
palerò , per riferbarmi al trionfo di nau^ 
fragij maggiori ^ T^n ancora fi fono fatia^^ 
ti i voHri fulmini neWeccidio de miei con» 
tenti ? ^ncor dura quefla conflellatione 
martiale nella guerra del mio ripo/o ? Ter 
me non {punta Sole neW Oriente , che non 
mi prefaggifee Poccafo di ofcurijjìmi in» 
fgrtunij • Tgpn dibattono T^efiri nella foa% 

^ . nità 



intiàéìcfo fiati , che quefli non fi tramuti 
no ne i venti d:impetuofi fofpìri . 7{pn fiher- 
^ laguro j ò\Arnaranto nella Trimaue^ 
fa j die iomn raccolgoHriholii e c^reffi dak 
tJnuernodel mio rigido fiato* SonodiuenPaì^ 
tavnalfioria funebre deWUumanità , vna 
Tragedia del Fato ^ &vn giuoco mjerahì* 
ìt del tempo • T^lle pupille non hò piàru^ 
fedii , per contrWuirli al mare de mieidi^ 
fdfirì é donane d'età ^ ma altre si vecchia 
negl accidenti conto i giorni con le mi ferie j 
€ porto le'rughe nel fronte divn fetolo di fèiM 
fO • *Àhchein tuttalaScotia non fi è rap* 
preJentatovnTerfonaggiopià infaufio , ni 
vncafopiàHrauagantedelmio • VnaMo^ 
glie cattolica , Vnofpofo eretico , contro^ 
rietà f opinioni , DepoHa da vna Conca* 
hìna^ maltrattata da Satelliti , orba di vn 
Figlio , dijcacciata , efule yfolitaria > e ram* 
minga . Siregiflreranno le mie memorie , 
per vn portento delle humane vicende , e 
fi leggeranno da i Tofieri per fiimoH (H 
fietà y e per infiruttioni di pianta . So^ 
Ho Donna , pik /aggetta degir altri alle pafi 
fiumi • Sono nata Grande , e perciò pnk 
facile nella deìicatcT^a de miei fentìmen* 
ti • Che ^mi valfiro gli ag^ della Càja 
patema , ,1'effere crefeiuta nelle morbi* 
dh;^ fOnii htjfi , opulenta di fucceffioni y 

C i e di 
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€'di facoltà , vna dèlie . fìityiguardeu^U 
iProfapie del ,e feruifa i cortesi ata^^ 

tortikcoTaandofie , je.cop l^'t^bb^ieih. 
I^a ney:^Hdd'^Ì Retanti fpkadori.hora']^ 
fcorgorio eccàffa^i/^àlla fannia della Jortfii ^ 
i dalla crudeltà di y fi MatiU ì f^citga dàn$!d 
ehi vuol rìDnrafc le più fl]fane ntetamorfefi ^ 
che fi fiario reggirate rie Ila ruota della, 
iurta . Scene d'amori fedifdegrto i fuccejfid'i* 
irtfedeltày e di fi de y mutatiortidìgrartdè^^ 
^ df hartorii Mcrtadii confolateui rtelkf 
frtiétfauerfié 'y effigi ateui tri queHo fpeC^. 

chia y per a Hertaruì al nuoto delle mondane 
^ disdette . Mio Dìo^yfoi yche ài Moìsèfofie 
Senna nel^lo yC non fdegnòtavo^raprch 
Sdenta di éfferUirt quell* acme '^drice ] i 
barca , e T<(pcchièro , babbi afe tura dì quell 
montifèro JFigliuoloty pegno Site difgratte ^^ 
efiebile reliquia delle' fSe sfortune • T*ro- 
teggetelo da i faraoni dell'Èrefiey & aliati, 
fatelo conte rrtanimelte del foHrO fante tt* 



tnore * Efe la tnaluaggità del Genitore 
mbeueffè dette fog^ure de Catuinifli yprOf 
euratene fubito il vomito con folleUarlo at 
vero conofemento , ìn.tal cajo fiate voi ìt 
Taffore'à quèBa l^ecofetla effdnte'y e tJln^ 
poh S luce di' indrìo^frtentodiqUeffo cie^ 
coTdia . T^(on p^rtrtettete' y che alta dì ha 
orfanitàfiaggmga anche fielladi vederfi 



tèi LÙpi fi Jf 

spillo delta Fede ^ fews^ che alcuno lo am^ 
niaefiri nelle fcienn^e deW^nìnia f e ne tpxt^ 
eetti della ^Uglone l Se Ihèt perduto^ alla 
tèrra ,fate almeno , che io f aèe^tJUpel Cle^ 
h r figUo^ Figlio y Cioia delle otié vifiére'f 
èdoke aShuo de miei dolori ouèfei^ - 
Qualf feuperità , e ili fpreggr non v fàM 
Cagna di Dbnna allor fconfò^ 
latoGarzonretto ? Che mortifi^cationi y 
& (oUerchiarie non gli ^ceua per cfala- 
teanehe nel figliòla malignità , chctì*^ 
ferbaua contta la Madre ? L’imtaèentè 
tremaua ad ogni fna pàrola , e fe'ricòri< 
rcua al Genitore , lo tròuaua più crtrdoy 
6c inafprito^ . Cominciò da G^rronettcy 
J valicare gKoceanrondòli^ della' forti!*-» 
«a, & ad aflaggiare le beuandèdèire dì& 
graric' ^ Mòlle i e tenero* y che non adi 
céra hanea conordutò gl'àipcfti' foneftì 
(fetrauagli ,, de irr vna lanugine dorò» 
jnrettereil ^elobiànco» delle fuenture i 
Non* haiiendb* potuto mar ridurlo alle 
Tettiorri , che facenanai Predicanti y vna 
volta per impaurirlo pTcfe vnìta cond ii 
Fàdrevn annodata sferza y mà egli con’ 
vn cuore da vecchio'non picgoilii punjo^ 
à i loro- inAiki? , Anzf imbatccndòlBitu 
^crto Libro* lafdaro’ fópra vn- Tauolino 
coropofìodavnErefiarca , clienegaua 

C 6^ la 
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la poteflà Pontificia , prima lo imaccj5* 
<?on la punta di vn Temperi^io > e poi dj. 
nafcoflo fenza farfi ofieruare da alcuna 
andò a buttarlo nel fuoco . Quelli cor*» 
telli affila Iddio in vna mano innocente , 
per difendere i fuoi Vicari; in terra , &, 
quelle belle fiamme egli lauora per dar 
lullro all’efaltatione , & alla verità delj* 
£uangelo« 

, , Ne pur paga rinhumanità del Forbcs. 
diliauer fcagliato in quel pacientilfima 
petto della Moglie tante cicatrici d{^ 
contumelie , e d’orgoglio , chedifegna 
. nella fua perfida mente nuoui capric» 
ci d’empietà , e di vendette . ElTendo- 
li^riferto , che vn giorno era vfcita fuo- 
ri di cala de Parenti in villa per vnirli 
m vna fegreta Congregatione di Catto*- 
iici fpednce vno Aùolo di perfbne ar-« 
mate , e la fa priggione • Cinta di dop- 
pie catene y e menata a forza di vrto- 
ni , e di Calci viene chiulàdentro vn 
Cammuzzoneil piùhorrido , dcofcu*» 
ro di vna fua Fortezza . Non sò, fe el-* 
la fentilfe maggior dolore alle bot^ 
te , che le fcaricauano quei Barbari ^ 
ò alle villanie con le quali impiaga- 
uano il Tuo honore . ^edo certo, che 
la più dolorofa ferita fofTe quella , che 

hoa 
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non tnenaua fangue , dico gl* imprope* 
rij e Pinfolenze , che vccideuano; la 
fua modedia 9 e ‘ mprtificapano. il Àio 
orecchio; 

Qual foife qiiiiii la fua vita » Iodica 
chi hà cuore , ò ladefcriuano quelle 
Penne , che perinchiodriveriàno vene 
dlfangue • Vn poco d’acquaie tal vol- 
ta verminofa 9 &'vn*ammudico toz- 
zo di pane erano i lauti conuiti della 
PrincipefTa > i poueri alimenti 9 che 
veniuano aÀegnaciaqueda Rea inno-; 
cente • Buttato il fuo corpo fopra va 
mucchio di paglia conuinceua nella * 
mendicità le doie degli Anacoreti > e 
i letti dei più fprouidi Bifolchi • Vna 
pietra la feruiua di guanciale 9 e le 
fue cortine poggiauano in quella, cari^; 
cà , che Pvfauanoi Ragni con il lauo« 
rio delle loro tele • Che vehghi bora 
conia iuperbia delle fue lane il 
ro 9 & fpieghi la bizarria de fuoi Tape- 
ti , che fì faccia auanti la Fenicia eoa 
le ponpipe delle fue porpore à mirare 
con che pouertà dormono hoggii te- 
fow del Paradifo . Taccio Phorridez- 
za del Carcere , chebadarebbe à fp^. 
uentare i Garatpanti di Cipro , 11 Tem- 
po 9 che iui non d fent;iua con le fue hc^ 
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re, & il giorno, che ttaua continuanierik 
te in braccio alla notte , Diftillaua vna 
S^fpefl^a I^^énrlid:itàt^à le fatiridic , ché 
fcnz’aria grondaimno Te pjoggie, fc pu* 
re quegli hiimorr noti fóflèra eflfettt dà 
pietà , che quando s’inceneriuan<> nellé 
lagrime le felci ifecflèal companimento» 
diqiìcftaDonnafuentiirata , ri Marito 
peggiore cféll’infenfatezza de macigni 
Ronfi ri fentiua nella fua fierezza Vri 
fetore, che ammorbaua il refpiro , Vo^ 
ce, chenoiipen^traua ,. Commercio ^ 
ch’era, bandito, c triplicate porte di 
liffimiRoneri , che reirauanaJa liberti 
di queflo manuale Inferno ^ J Topi ^ r 
neÉrmi , c gli fcorpioni formauano* vn^ 

Cacciariréniata,& alludeitanola purre- 
dìné^elaqualitèdimQiiMterio . Che 
fh’anoErgafblo della tirannide ?Ilpie- 

de paffeggiaua conia miiura del fiato 
A:pèr ripofàre , era di mcfliere ,. che 
ranrnccliiàirein vn groppo* i ginocchi ^ 
Con gli aggi paiTaricontraptTaua gliin- 
comnVodi: prefentr ,. fapendo cbenort* 
fèrnpre può' viuere con gli alireari io 
pugno, e coail miele in bocca . Io direi 
quefla prigione fufie vna Cauern*. 

di dolori vn Rifìretto-di martiri) ,• vti’ 
i^rgàtorio criminale > Vn gran mirii- 
^ colo' 
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^olackll^cf^tìdeltà i che morenciòfi ogni 
inoiiìetitdr^{$xir(iftana vino . EfTà^che 
il crouaiià ancor gràuida f puòconfìde^ 

. ^at(ì>({uantó più fencitia la forza di quo« 
ihpadmeiid^' 

. ’ Giuftartiente hebbe il nòttìc di Mar- 
garita ò perche nella Candidezza del ze« 
IO«ra per riulcire vna Perla deli a Fede g 
à come Che alienandoli quella gemma 
^(iel Mare ' ) che altresì la Tua vita non do- 
neua oliere , che vn pallaggio di procel- 
le i 3c vrì comba ttimento di horrendiifi- 
me borafche / 

Intrepida iti tatìtt Calamità g tlònll 
finandò giamai la Tua lingua neù’;impre- 
Cationi dello Spolb , e nelle bialtemmie 
del Tuo cattino afeetidente ; Succhiaua 
il miele dalle cicute ^ è qualnApe amorof- 
- fa concertina in dolcilfìmi faui i /ncchi 
delPAHéntio Haciana la Sferza g che 
fa pcrcóteua , & riceitea le ferite di quo- 
di firali dah*arco del diniiio Amore 
' : Con la continua occa (ione g che ha- 
ireuaif Carceriere di roiriminilfrarle il 
vkto 0 n'ell’hatrerla villa freggiaradl 
ynà rara bellezza , venne col progrclfo 
de giorni ad innamorar fene , Net con^ 
migrare g che focena le di lei difgratie 
mcfchiauafempre negli offici) dclcprt^ 

. pati- 
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patimento qualche fauilla delle Tue a& 
ìetcioni • QueOe fe le accrebbero in 
maniera > chefe bene connituitoinli* 
hercà^^ fìmiraua agretto da più fieri ^ 
e tenaci legami » di quelli , che legaua^ 
no la Marchefa • 1 ceppi , e i nodi ^ che 
proiiaua nel cuore non poteano fpez-# 
zarfi , che con il di lei confèntimento 
onde nelle congionture de i difcorli 
incramezzaua gli afpriliimi tormenti i 
che l'haueuano cagionato le di lei preg>* 
giatilfime Ertezze • Lefio nei tiri , e. 
nella fagaciti della lingua , hor dic&r 
iia > che vn Sole non meritaua di fiaT' 
jrinchiuro in quell* ofcuriifima nuuola 
di pene , de hor , che tanti fi haurebi^ 
bero augurato di ilare in compagnia 
delle file catene • E perche la violeo* 
za delle fue pailioni non ammetteua 
più flemma à difcoprirle i propri] dfr 
fiderij , de confiderando , che gli A« 
manti deuono eifere arditi , fe cerca* 
no Tadempimento delle loro felicità t 
le propofe lo fcampo dalle carceri.^ 
ogni qual volta , che eiTa con qualche 
atto cortefe hauefie temprato i Tuoi 
ardori . 

La Marchefa ancorché gjaceffe txà 
le malinconie , dcilpiafìto, nonpotee 
. - trai- 
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crattenerfi dalle rifa nell* immagìnarn 
le pazzie deir Amante « La necelfità 
ad ogni modo rinfegnaua a venirli d’al- 
tri habiti in quella comparfa , onde lo 
alEda anche ella di trouarfì accefa nel- 
le di lui attrattiue • Gii promette il fuo 
amore , e con melate tenerezze lo indu- 
ce a farli credere le dolci punture , che 
per lua cagione l*alterauano l’interno • 
Lo prega in tanto a darle vn poco di 
carta s & vn Calamaio , per inuiare> 
quattro righe advn fuo Nepote , per 
proiiederladi vna coltrina, per lafre^ 
dezza , che fentiua la notte neli’hu- 
tnidità della prigione. Qiiefla era vna 
icufa , ma i Tuoi caratteri conteneua- 
no , che fi trasferi fie in tal giorno eoa 
huomini armati, & chefifermalfe in* 
torno al Caflello , de alle prime {Irida , 
che efia haurebbe dato , fofie corfo 
con ì medemi a pigliarla* Per dubio , 
che non fulTe letto il foglio , lo confe* 
gnò con le fue proprie mani ad vna 
Dannacciiiola , conofeiuta da lei di 
gran accortezza , la quale era {lata fua 
feruadiCafa* - t 

Polla air ordine la trama , de ha un- 
to fegretamente l’auuifo , che già i fiioi 
circQudauano il Cafiello , vediti con lia* 

bici 
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bici di paftori , per fuperare qualunque 
fofpetto , il chiama il Cunode> & Pallet^ 
ta di voler contentar le fue brame . Egli 
fubitodifTerra le porte della prigione , 
ella efce fuori > e colpreteno di efferfi 
icordata vn velo » gli mette le mani al 
vifo » e con parole amorofe lo prega a 
pigliarlo da dentro il Cammuzzone • Il 
Carceriere anche egli la (Iringe, e le ba^ 
eia la mano , per fuggellare i principi; 
delle future dolcezze , e tutto allegro và 
dentro^ LaMarchefa corre in vnvolor 
a tirare, il catena zzo all*^ vltimo vfeio. 
Quello grida» ella fugge, gl’ amici la 
fentonoalla voce , cflì aflfirettano il paf* 
io , la nafeondono fotto gli arnefi di 
Huomo » 6t con grandiillma fecretezza» 
la conducono faluà ad vn guardato al«» 
bergo • 

Intrigato» e delofo il Cuilode bia- 
iìcmmia l’hora » - e’I momento quando 
volle ingerirli in quefti amori. Spiraua 
ferro » c fuoco , che vna Donna l’hauc f- 
feburlatò» 6cche fofleftato cosi fem- 
plkea fatit ingannare dalle di leilulin^ 
ghe . torimordeua vgualriicnte vnca- 
podi riputationc per il filo poco giudi- 
lio , e l’altro » che non perueniffb ali* 
orecchio del Conte il concertato» Che 

cofa 
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coùi fà « Si ricorda di hauer nella Tacca 
vn focile , pjcnTando , che con bruggiarc 
la porta, non folamente poifa vfcir fuo- 
ri , ma che Tincendio venghi attribuito 
all- artificio della medema Marchefà , 
per aifìcurarii della libertd . Riduce vn 
monte di paglia vicino all’ vfcio , e vi at- 
tacca il fuoco • Quefto allarga Tempito 
delle vampe , e palTa ad incinerire l’altre 
due porte . L’Infelice fuffocatodal fu- 
mo, e disfatto dalle fiamme diiioratri- 
ci^ rimane vnofbheltro /tutto nero, e 
Ipolpato* . 

Degna pena a chi oppreflb dal pefb 
dell’ età cercaiia di ringiouenir negl* 
amori • Haueua il Carceriere poco me« 
no di feflanKicinque e più anni , ancora 
che complefliohato nella Tua robuftez- 
zaintendefledimafcherarei rugofi ol- 
.traggi della: vecchiaia . Pochi denti iti 
bocca , ma tanto più fornito di lingua 
nella viuacita del dffcorfo . Gli occhi 
incauati , e macilente nelle guancie # 
Pallide le labbra , e rabbuffata la barba •' 
Pelofo nelle braccia, che fembraua di 
liauer parentele con gP Orli , e di hauer 
ciolto là moda da i cuoi de Cinghiali 
^Lifcio , e bianco il cranio , che poceua 
(formar dalia tefta vua mercantia d’auo- 
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ri). Vn petto di cui haurebbero prefb 
l’anotoipia i Pittori in ritrarre vn cimi- 
terio d’offami . Vna mano afpra , c 
nodata , che pungeua » € pefaua nel tat- 
to • Le ciglia » che inciiruauano diioi 
archi di fpaiiento a i neruoruti trion- 
fi del tempo , vna fronte , che con-% 
tendea con vn pilafiro nella Tua fortes-i 
za* Le gambe, che haurebbono foflen-, 
tato vn Teatro di carne con quelle im- 
polpate Colonne, devn afpctto ,.che 
faceua difpetto alla bellezza, talmente 
era deforme , terreo , e mal aggiuftato ; 
Vn piede vii poco falfo al camino , che 
non totalmente hauea rubbato il zop- 
picar di Vulcano. Eravn fimbolo del? 
r Etna con le neui nel capo , & con le 
fiamme di bizarri affetti nel cuore * 
Compatibile in quelle fue follie, poi- 
ché non è meraiiiglia , che fiabilifca, 
il Tuo Regno in vecchie membra il piz^ 
zicord*amore . Feroce di natura all* 
.vfanzade Carcerieri, e di quegli, che 
feruonoa Condennati , come altresi 
vile, & infingardo, quando fi trattaua 
di combattere con qualche Donna , 
che gli piaceua . La fenfualità fneriia? 
ua il fuo rigore , già che in vn trattò 
humiliaua la rufiichc^za , e le forzel, 

doue 
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Del Lupis • 

Joue fcorgea vn bel volto . 

. Si vocifera il fucceflb . Il Forbes 
crede, che la Moglie fia fiata la vitti- 
ma ingoiata dalle fauci del vorace Eie* 
^lento. Simula il Tuo dolore per la di 
‘lei morte, cmoftradi compatire l*ac- 
cidente con lagrime di Cocodriflo • 
Mette vn duolo generale alla Corte con 
lunghe grainaglie , cconliurce di cor- 
rotti. Ordina, che quel pocoauanzo 
.delle Tue ollaiia ripofto in vna (uperbif^ 
lima Bara , attorniata di imprefe lugu- 
bri , e di pietofi , e ricchi trofei , Inono- 
rata da nobiliflime cerimonie , c da 
vna lunga magnificenza di lumi . Si 
confiituifcc reo di mille cafiighi a i 
Congionti , ancorché giubilalfe nella 
difgratia dell’ aiiiienimento € Finge- 
ua appunto come Nerone , che difc- 
gnando di far morire Agrippina fotto 
il Cielo di quella Galea , e non riufcen- 
dopoiil tradimento , egli dal perico^ 
lo , che hauea fcampato la Madre , fi 
vidde in Roma pieno di Holocaufii, c di 
voti nel ringratiare i Dei della ricupera- 
ta faluce . 

Si fcoprc pofcia , che la Marchefa 
era viua. Se che il Guardiano eia il nior- 
co , Il Conte comparue adWatalnuo- 
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tia allegro , e fedofo, celando la medita 
dell’interno con il giubilo del ciglio • 
Riceue con gaudio le eongratulationi , 
egl’oiticij. 11 Aio Animo però mag- 
giormenteGinuigorifce alla vendetta , 
abbozza machine peggiori nella mal^ 
liagità de Tuoi penfìeri • 

Non contento dell" odio manifefto in 
hauerla condennaca tre Meli nelle mìfe« 
rie di quella prigionia , che propone 
' ctiandio con fegreta trama di tagliarle 
il filo degl’ anni , Finge di hauer cono^ 
feiuto il Tuo errore , & fi dichiara , che 
la Moglie, efemplared’ogni perfeteio- 
jie non meritaua di cafeare al ludibrio 
delle catene , & alla violenza del Tuo fu- 
rore» Bfagera publicamente la bontà 
delle file conditioni , e gl’ illibati talenti 
de Tuoi codiimi . Mofira di pentirli con 
iimulate apparenze delle infidie apoda-* 
te alla di lei innocenza , de delle ingiù** 
fie perfecutioni ordite contro d’ogm 
douere. 

Per coprire la frode di quello Tuo 
\ . cordoglio, e per far comparire mag- 
giormente la finezza di Traditore , co- 
manda, che per honoreuole fodisfat- 
tione dell’ oflfclafia riceuuta la Marche^ 
fy ad vna nobiliiliina Cena , nella qu ale^ 
“ . “ folTc- 
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foflero parimente inuicati i primiJBaro- 
ni del Regno. 

Per menarla più ficura al punto di ri- 
tornare, &èhecflaaccettafle l’inuico. 
fece vna finta di elTerfi diftolto dall’ami- 
citia delle Valefi, e di hauerle dato gon- 
‘ '^"^0 fi chiama quefia fua' 

Me ffalina , e la prega ad allontanarfi dt 
Cala peròreuilfimo tempo , non reue* 
landolelacaufa di quella fua delibera- 
tione, riflettendo alla qualità naturale 
delle Donne , che non fanno tacere , c 
quanto piu graui fono gPinterefli, che 
ieco fi confidano , tanto più gli fcopro- 
no in bocca della Fama . Nel chiamar- 
fela , altro non le diflè , folo , che la di 
lei partenza farebbe Hata di fuo gran- 
diffimo gufto, &iiiftromento a ftabilire 
con maggior quiete i loro aflctti. 

_ A quella nouitd così fubitanea & 
improuifagielò , e parue di fpirar la 
Valefi, non fapendo d’onde potcfse na- 
fcerequeiflamiitatione. Hor flimaua J 
che fatio il Conte della fiia amicitia ha- 
neffein mano altre bellezze per sfogo 
delle fue compiacenze . Hor, cheli* 
Amano foliti nell’inftabilitd de i loro 
capricci, &à variar ne i foggetti, che 
Ilnuouocacciairpiai vecchio . Hor , 

che 
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che {limolato dall’ obligo licitale voi^ 
lefle farli venire la Moglie. Trafitta, e | 
combattuta dai pungoli di Varie palTio> 
ni non trouaua ripofo, e ngn fapeua co- 
me acquietare il Tuo cuore ^ I 

Eflendo le lagrime , quelle armi po- 
dcrofe con le quali le Femine cercano ò 
di ammaliare gl* Animi , ò di accredita- 
' re le frodi, ricorfe alla tenerezza degl* 
occhi , per impietofire il di lui petto • 
Animò le goccic, che gli cafeauano dal- 
le affannate pupille con vn dolorofo la- 
mento , che ftrappandofi etiandio con 
fmanie amorofe il crine , cosi fi pofe ad 
cfalar le lue querele • Vanirò crudele , mà 
ton quella paccy che lafci à me, Vouere 
ne ijoggette alle cenfure communi del volgo , 
jfihepano inconflanti, doppie menfogniere^^ 
& che fi dilettano di tradire gl" xAmantt ^ 
<Quefio rimprouero toccarebbe agt Huomi* 
ni y che doppo fono gionti al fine del lorogo^ 
Amento voltano le fpalley doue vn tempo gi’* 
tarano gli sfioro^ pii* anelanti delle loro af» 
fettioni, Melodiceua il cuore y che le tue 
fiamme douemojchero^ar con i momentiy & 
thè le mie felicità farebbero fiate il rapimene 
to di vn volo . Merito io tutto il male del 
Mondo • Io V arbitra delle mie ruineyio la wii- 
niflra di gnefie fuenture , gjiache non doueua 
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iosl cieca i & imprudente darmi in preda 
nd'^^no y che farebbe §iatoilTipo delHnfe-m 
•deità , tefempfo piu deteflabile dell'ingrati^ 
tudine • CredeuO y cheledolce^'s^ diqueflo 
feno ti haucffero- refopià mite , e pi aceuole'^ 
e non che bara dinenuto pìrmevna Fiera,, 
sbrani le me vifcere , e la pià cara parte de 
miei contenti-^ Tu empio fosU il primo à con- 
giurare alla nùa quiete y tniadefcaHi coni 
cenni , & intorbidaci la tranquillità della 
mia Tace , T« ben lo fai le ripulfe , che 
diedi alle tue preghiere y le battarie con cui 
yenijli ad efpugnar il mio ripofo , e le nega- 
tine con le quali ributtai le tue inflanT^e, 
lo appena ti conofceuo , e poffo giurare , 
che ne meno per fogno applicano iipenfiere 
alle tue memorie . E non ti rimorde la co^ 
fiienT ^ , e non ti cafligana i 'Fiumi ? Dop- 
pohauermi affaflìnato metti in oblio le tue 
obligatìonì eH miohonore . Balìa , trionfalU 
di quefta ^pcca y perche furono troppo vio- 
lenti y e replicati gli affiliti ^ Caddi y men-, 
tre vna DonT^ella èfacilifjima àfarfi vince- 
re dalle perfuafiue , hauendo vn piede^ di 
’crillallo nel precipitare agl vrti di ogni 
picciola oc cafone , Se ffòmìfer abile & infe- 
lice y che non fai refifiere agli (Ir ali di vn ben- 
dato Fanciullo , & quelle fafeie , che egli 
adopra ne i lumi y non fono ballanti d legar 

D le 
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ie piaghe delle tue debolcT^e , panna. , che 
nella fragilità foprauana^ le canne , e ti com^ 
ntouiqual paglia alfa fio delle tue pafioni» 
La soglio dire contro me flejfa . Mijera 
che far degg^io ne i turbini di così fieri fcon • 
volgimenti ? Il trapalarmi quefla vita con il 
ferro , nò , perche non voglio > che con la mia 
morte habbian da giubilar maggiormente le 
tue confolationi , ò Ingrato . Viuere\ e come 
potrò durare alla jofferen:^ di vn così acuto 
dolore ? Confegliatemi ò fielle , foccorretimi 
ò Cieli . Dunque quegli fguardi ^ cb e tanto 
lodafli , chiamandoli dolci fime frecie fono 
rimafli fpuntati , e non hanno pià vigore , 
per trafiggere la tua inconjìan:^ ? E perche 
quefle pupille non fi armano di faette , e non 
prendono le code delle Cornette ^ per piouer^ 
/opra la tua infedeltà nembi di peSlilen ^ , e 
di piaghe ? Falfo , volubile , mendace • Tu 
piiiinflabile deWonde del Mare , te ne venijU 
con le promeffe di vna perpetua , ejodifima 
fede . Tu , che fe ragionaui d* amori , pareua^ 
che hauefi i carboni alle labbra ^ & i ve[u* 
uij nel petto , Hai apprefo dalla T^pruegia le 
reni nella freddes;7^a de tuoi coflumi • Ofe le 
Linci mihaueffero imprestato ifuoi occhia 
per riguardare il tuo Interno. E certo ^ che 
quc d’opera viene giocata da Margarita di 
Gordon da quella maj cicerata ’s^eknte ^ che 

con 
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con la couerta di fempUcc nafconde i vitij 
della più afluta Volpe del Mondo ^ Mi ralle- 
^ grò dì qaefla vnione , ancorché in me riman- 
gano i conflitti . Hai negotiato troppo figreta 
la trama . J tradimenti fono fpecie di Mine , 
che fi fcoprono folo , quando jcoppiano all" al- 
trui efìer mìnio , ^rtificij però di /piriti baf- 
fi y ^disleali. In que fa manie- 

ra caderehbero etiandio gl^lefandri , per- 
che il valore della virtù non può giongereà 
fapere , ciò , che fi contratta dentro il cuo- 
re degl'Huomini • Attributo della Diuinità , 
non di vna fapien^^a mortale , Vn ^nima 
nobile , e ben nata fi difiingue nella candi- 
derà , e nella fincerità delle fue operatio- 
ni • Coloro , che fi anno nelle putredini di 
queHi gjuochi i òhauranno pochi punti nel- 
la loro riputatione , ò Toliticaflri igno- 
ranti^ non confiderano , che con il tempo 
viene ogni cofa alla luce , Così hai fatto 
con me fceleratifflmo Conte, Il Ben mio al- 
la lingua ^ eie forbici alla mano , le ceri- 
monie alle labbra , e irafoi [otto acqfsa » 
Che peggio fi può dire di vn Traditore ? Ho- 
ra haurai campo di godere nelle dòlcerp 
di colei , che fouuente la lacerafli con i ti- 
toli de i più detelìabili , e facrileghi rim- 
, proueri , il tutto vna machina fiudiata per 
Unermi lontano da Lfofpetti di qualche gdo- 
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f$a. Mora haurai libero l'acejjo per fatiare 
auidUà de tuoi difegni. Correa 
già fi era intauolata quefta congiura . 
i'ifleffa tua bocca vfcì fuori innaunertente-^ 
mente il concerto y fe ben cieco , e pallia^ 
to m He la reuelalU pofcia pik libera , Ó* 
aperta , quando inchiodoffl l’effetto , 
fpettfilìe y finche la mercantia entraffe in 
porto , e ti aggraffi con la moglie . Tut^ 
ti quieti y guardinghi y efegretiy per trajfim 
care ne i jordidi ciuanT^i delle mie fuenture , 
Mi poteui vfare termine di maggior deco^ 
ro y e di pna ingenuità honorata in licen^ 
tiare il letto , & in partirti dalla mia de- 
uotione ^ DÌ quello mi dolgo . y cheèl'vni- 
co motiuo delle mie querele . Tratti da pr a- 
ticarfi trà le pià meccaniche , e vili Capane 
ne , e non nella nobiltà de Talaggi • Quei 
biaftmiyche faceui di lel^ quei yilipendif^ 
che daui alla fua conditione , fen'^^ che io 
ti ricer caffi , ìyor di esfer Cattolica , Ó* 
y>n aborto deWEuangelo , hor di mentitri- 
ce , & il più facrilego corpo del T^egnoy 
hor di brutta , guafla , e malfana y & la 
pià fichi fo fa Donna della Terra • £ pmé 
Jlrapag^ndo fien'^afine il fino nome y emo* 
tirandoti così alieno dalle fine affiettioni , 
fiputafii yn giorno , quando tramo àfipaffb 
sù quel Bucintoro in Mare , ohe tanto ti 
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pia feti ano ìfuoi capelli ^ gì ache erano tìn^ 
ti nella grana , enei colori del Sole , tan^ 
to i fuoi occhi , che rafiomìgliauano à quei 
deWOlandefe ^nna d'^rfax tua antica 
Amante • E che fe bene non foflero neri 
afsaigratiofi però per "pn certo ^ chedivna 
yaga modella , che fpirauano ne i cenni ; 
Chi Uà ne ir aggiri delle gabbale deue tener 
la memoria a fegno . T^pn ti ricordi , eh , 
più doppio di yn Sinone nelle tue fofifiiche , e 
proditorie attieni, Finfi di non afcoltartiy 
ma quelle parole , fe bene erano fparfe fult 
acqua y non rimafero fcritte nell'arena y e 
fe le afsorbirono i trenti, ^ll'hora cominciai 
trà quei flutti à penfare à i naufragij delle 
mie contente^^C^e y & allayolubilità de tuoi 
amori, t/ill'hora in quel falfo Elemento afsag* 
giai le prime amareT^p^e delle mie gelofie • 
yAWhora nella gonflfì^a di quelle Vele con^ 
fiderai , che deueuano efeer pafsaggi di rapidfi 
diffime aure le mie felicità . xAll hora dalle 
tauole di quel yafcello principiò la Sorte à 
fabricare il feretro à miei danni , ^ll'hora 
mi auuiddi da quell* ^Antenna , che doueuì 
girare la prora alle Jpiagge della tua cara 
Marcheja , 0 come fai nauigar a più 
venti . 

Il Conte proco mancò , che cadefle 
^^amortito à quelle voci, in maniera li 

p 2 fenti 
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•fentì percoflb di vna forie tenerezza -, 
Non contradifle alla Tua collera , & d i 
Tuoi mordaci rimproueri , fapendo, che 
vna Donna adirata è peggiore di vna 
Tigre nella fua fierezza , oltre che qiian* 
do è Alante , grida più .per rabbia, che 
per malignità di rancore . Leiiofli da 
Vii fcagno , oue (ìaua aflfentato , e pi-, 
ghandola per le mani , la afficurò in de- 
bito d’honore ,6c con giuramento di fe- 
de , che non Thaurebbe mai abbando- 
nata . Per caparra della continua tione 
del Tuo afiètto le donò vna grò ila filza 
di perle , che eccedeua il valfente di due 
mila feudi , prefadalei con vna vaga 
/prezzatura , dicendoli con vn certo 
fcherzo malinconico , & che pareua 
adirato . me le perle , e voi con la vofìm 

cara Margarita • QueSiaèlagioia ineftima^ 
ìhtile di tutta vostri tefori . La flrinfe, l’ac- 
compagnò per le /cale , la baciò , con 
proferire qiiefte parole . , taci , bafta, 

cedrai frà breue . Mia ìfita , 

All’opera del difegnato Conuito nel 
quale douea efier commenfale la morte 
all’eccidÌQ della Marchefa furono chia- 
mati il Mare , il Cielo , e la Terra . I 
Leurieri , e gli fchioppi de Cacciatóri 
inquietarono le Foiefic , e le più difeo- 

fcefe 
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A:efe cime de Monti , per fpiare i Couilt 
delle più pretiofe feluaggine . 11 più ra- 
ro , che ferbauano gli fcogli , ò che 
fguizzalTe con inargentate fquamme 
neironde fù arredato dal Tridente , e 
dalle reti de Pefcatori . L*Ariapernon 
fard vincere da quedi duoi Elementi , 
concorfeancor ella a prefentare i dioi 
tributi con gl' Vccelli più delicati del Fa* 
fo . Non fi miraiia a Oro , per arricchir 
la fpléndidezza di quedo Banchetto , & 
per impouerir le tauole degli antichi 
Liiculli , Ogni boccone doueua edere 
vna merauiglia del palato ^ & vn fapori- 
to incanto del fenfo • Le polueri più fi- 
ne delle Drogarie orientali doueuano 
medemamente grandinar fopragliin-. 
tingoli y affinché nelle loro fraganze i 
piatti paredè di eder venuti dall’Ara* 
b4 ^ Per ornarfi queda gran Menfa ha>» 
ucua rifola di Scio sbarcato i liquori 
più preggiati delle fue tazze , e la bot- 
tigliaria di Falerno le beuande più pelle- 
grine delle fue lautezze • Dentro vn 
becchiero di quedi fi haueua da porre il 
veleno per la Conforte , che fi*à pochi 
ipomenti douea operare Teffctto, e dar- 
le da beuere in vn forfo la morte . Che 
fottigliez,za modruofa l Seruirfi della 
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.limpida fede di vn criflaIIo,p?r afficura- 
re l’inganno c per nafeondere il tradi- 
mento. 

Auuenne , che da Apfelmo di Plas 
Aio Maggiordomo , folo confapeuoie 
del fatto , gli vfeiife con ammirabili , 5c 
impenfate forme di bocca, & peruenii^ 
fe all’orecchio della Marchela , QueAa 
vedendoA fciolta da i legami , e libero il 
piede fi pofe a ridere , che ancor tentai^ 
fe di tirarla alla trappola , quando à pie- 
no haiiea bilanciato la di lui maleuolen- 
2 a • Le tante trauerfie patite fotto la 
Aia rigidezza Thaueuano infegnato d 
baftanza à non fidarli più d’vno , che fa- 
cca come l’Ellera , che abbraccia le mu- 
raglie , per atterrarle i ò à guiia di Tibe- 
|rio , Oc di JErode., che mofhauano il rifo 
in bocca , àll’hora chedoueano efeguirc 
qualche vendetta. 

La maniera con la quale elTa feppc 
queflo occulto trattato fu veramente 
merauigliofa , & forfè così difpofta dal 
volere di Dio » Era folito il Maggior- 
domo di parlare conforme occorre a 
tanti nel più cupo del fonno , e rife-. 
rire la notte quello, che operaua il gior- 
no con accenti , fe ben tronchi , ,e 
mozzi , aflài chiari, intelligibili pe- 

'K- 
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to i chi fi metteua con particolar dili* 
genzaad afcokarlo • Haueua portato 
il cafo y che fece ripofalTe vn Segreta- 
rio della Marchefa,inuiato da lei ad og- 
getto di ofleruare più diffiifamentc 1- 
Rnimo dei Conte in quella buona inten* 
tione , che bora mofiraua , quantun- 
que effa poco vi credefle , e non fofie 
mai più per congiongerfi con lui • Con- 
corfe anche propitia la forte , che egli 
vegliafle , nel mentre che il Camerata 
diìcorreua della congiura , che era per 
prepararli nella cena , Sul principio 
5 ’intimori , fi fpauentò nel fentire far* 
uellare vn Morto , che tale cvno, che 
dormé , che fe bene eflfetto della natu- 
Ira , che fuccede a moltifiimi > non lafcia 
^erò di non arreccare vn certo che di 
«bigotrimento , e di horrore à quelli ^ 
che fi trouano accompagnati in vn Let- 
to • Nell’vdire Marchefa , yelenì , Bc- 
chieri , Conuito , fegrete's^a , capi fu- 
bito il mifiero , che la fefia fi doueua fa* 
re con la vigilia della fua Signora , onde 
arrizzò più attentamente Torecchio d 
quello , che egli diceua • In fomma 
chi patifee quefio difetto , fi può dire 
che nella notte fà vn’eco delle operano- 
pi del giorno . Notò intanto le parole, 
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c fc le fcriflTe nel cuore , facendo finta di 
fipofiire , per non porgere fofpetto all - 
ombre ifiefle di haueriointefo . Parten- 
doli la mattina a buon bora verfo la Pa- 
drona , con fugello di confidènza le 
rapprefentò il feguito , 

Il Conte aggiii fiato , che hebbe ogni 
cofa , & pofioaH’ordine il giorno pre» 
fifib del Banchetto , gli parue attone^ 
ceflario >, e prudente di raddolcire i di 
lei difgufìi con qualche fommifllone 
di proprio pugno , per obligare più. 
ficura la Tua venuta • Dubitaua , che 
con femplicemente chiamarla , fareb^ 
beilato vn metterla in qualche ap* 
prenfione , mentre per riconciliarfifvna 
lunga inimicitia , bi fogna guadagnar gli 
affetti à deto,e non con violenti fortitc ^ 
Sofifticò nella mente di inuiarle vna let- 
tera di cerimonie , ed'oflequij , didi-J 
fplicenze , e di rincre (cimento per le ma- 
le fodislàttioni da lui riceuutcy onde coti 
fpmiglianti caratteri fi pofe ad iriìbruni- 
re il foglio . , & à formare infìeme i neri 
concetti della Tua infedeltà • 

w, . > ■ . ' . • ■ ■ ^ l 
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Signora Marchefa p 

^ • 

L e colpe y che fi piangono non diffidano 
la prodigalità delle grafie , e'I pentii 
mentoèyngran ingentiuo per far dimenti- 
care l offefe , & ’pri'efficaciffimo Oratore per 
impetrare qualfiuoglia beneficia - Conofcoy 
che in più mòdi hò aggrauatola nobiltà do 
Tofiri meriti y e i debiti della mia ojferuan^- 
Xa . CompaUte lan mancamento di cui è 
fiato tutore il Deflino , non la reità della 
mia rherenxa . La nojìra Huniànità cie- 
ca nelle fue rifoluticnì opera allo fpeffio con 
gii Infir omenti dell'imprudenxa , abban- 
donando quelli della virtù . ^immettete 
nella generofità del voHro perdono quefii hu- 
miliSfimivoti y & raccordateui , cheilCie- 
lo fi fpoglia di Arali con iTenitenti • La 
grande^X^ più eroica di vn*^nimo confi- 
le nel dijprexxf^e le vendette ^ e nel 
placarci fuoirijentimentr ^ Mi accufo con- 
tumace d'innumerabili trafcorfi > ^ con^ 
feffio à Signora le potentiffime ragioni del- 
ta vofira patienx^ - La f^alefi è già fuori 
di Cafa y come pure licentmta dalle mie 
fiolte affettioni , Caddi ' (dleretti di^efia 
Megera , perche mi pefcò coni raggiri delle 
fiietufingfie^ « TLpfiunoìp’uò effer Maefiro m 
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z dir at agemmi dell'alato Cupido , Ho YÌfolum 
tOj che fi come il torto , che vi hò fatto , e 
gli errori , che hò commefio hanno girato la 
notitia di molti y che altretanto rimangano 
fuhlichele mie himilìationi • IS^el princu 
fio dell'entrante Mefevi attendo alle cere-» 
tnoniedi’pna Cena , al dominio di quella 
Cafa , alla fouranìtà di tutti i miei af» 
fetti , x)irò , che quella fera apparirà il So» 
le di notte ^ e fi rìfchieranno l' ombre morda»- 
ci delle mie paffioni • Cara , honorate la 
Jollennità'-di queflo apparecchio con il 
fregio della voflra prefenT^a . Confolate i 1 

flebili fofpiri di chi vi adora , di vn Marito , 
che vi giur a da hoggi i tributi pià veraci del- Ì 

lafuafede* 

Ile onte doti anni de Torhes • 

Nel leggere quèfta carta la Marche- 
la , fcritta con tante lufìnghe , e con 
^Vfoaiii efprellìoni venne à confermar* 
^vie più nella credenza del tradimen- i 
to . Stimò politica , & atto di necelStà 
in non farne motto , e moflrarfcne 
ignorante , mentre vna minima om- 
bra di diffidenza rhanrebbe impegnato 
neirefeguire Poperationi d* altri per- 
nitiofì attentati s prendendo la peniu I 
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gH rìfpofe con quefìi formali fentt^ 
menti » 

Signor Conte » 

D Euo rìn^atiaruì di tanti trauagU , 
perche con ^efti mihauete dato oc-- 
caftonedi ejercìtare lamia cojlani^a , e di 
affuefarmi al giogo delle mìferie immane , 
J 0 non hò da dìjputare la lunga cauft dellt^ 
mia Innocenza con "pno y che è Superiore 
della mia "pita • Sò che la Donna bijbgna ^ 
che ceda al Marito , & che deue foflenta- 
rele fue ragioni pià con l'humiltà , e colta- 
cere , che con le parole y e con le difcolpe ì 
Deploro folamcnte la mia fatalità , che ferì- 
^offenderai , mihauete condennata alvo- 
flro [degno . Quello è ilcortello , che apre 
kmieyifcere , & che mi lajciarà le piaghe 
per tutta vn* Eternità . Le mannaie alla 
fine y che fi difcaricano all'enormità de' De- 
linquenti y non [ombrano cofit acerbi i [uoi ta^ 
gli . Circa la Valeft io non hò hauuto altra 
gelofia y che deVapofira ^nima • Il “s^elo 
della yoftraperditione mi faceua ardente in 
queflo interefie . Mirincrefee poi y .iche io 
non poffa venire agli apparati” delle vofi,re 
grafie , tronandomi così [conuolta nella mia 
falute , che m'obliga pii* alla dieta y &à\ 

me- 
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fnedicamenti , che al lupo , &. alla magmj^^. 
cenT^ delle tauole . . Credetelo per verità , er, 
nonperfcufa , ^^nforrnateuene delle cene^ 
ri di qtdeflo volto . , pallide Infegne ne i trionfi 
delle mie languide fuenture • Coni Doppieri 
efdiffati di quefli occhi sfigurarci lofplcndo^ 
re della Cena , e/ lurnidi vna tanta alle* 
gr^'^a • Il Cielo mi conceda [anità^ peref* 
fere tanto più difpoPa à i voslri comandi » . 

La M archefa d'Hunsleij * 

. » 
ReHò perfo il Conte nel leggere qoe« 
Ri caratteri npl vedere Tefclufiua de 
fuoi grani difègni » Ondeggiaua la di lui 
mence in vn Oceano dì tumultuanti 
penfieri , e di torbide chimere . Horfo- 
fpettaua , che qualche vno le haueiTe 
reuelato il trattato , Se hortemea , che. 
fi copri (le altro miftero in quella nega-. ' 
tiua . Lacaufadelladi leiindìfpoiitione 
gli faceua credere il dubio;dimali mag- 
giori . Si come tencua quella per vo. 
pretefto , cosi quelli , per effetti di vna 
vera foftanza. Infuriatonella confu lìo- 

$ 

ne di fe ftelfo y e nella bile del fuo foro* 
re,rafpendeilGonuito * cpenla » che 
fe le viuande non hanno pofTuto eflet«^ 
tuare la^fliaincentione> che nella Menlir. 
della Tua vendetta non mancaranno 

tri , 
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tri bocconi , per farle crangoggiarc il 
Sepolcro * 

Ancorché il Fòrbes doppo rigorofifl 
filile diligenze , interpellationi , & efa- 
mi non potefie mai crouare contumace 
il Maggiordomo , & haueua ifperinien- 
tato la di lui integrità nella fegrctezza 
d*alcri negoci} , ad ogni modo per ra- 
gione politica (limò prudenza di farlo 
monre # EgliifteflbvoireelTerneil Car., 
nefice , & il Minierò di vna , sìfpieràta 
operatione . Se lo chiamò vn giorno in 
Camera à far il faggio di certo liquore 
Bel quale dentro la tazza haueua mefib 
alcune dille del medefirao veleno , che 
douea darli alla Spofa . Nel tracannar- 
lo s fpirò in vn fiato » reftando con il 
btcchiere alle mani , per denotare più 
viuamenre vn fimbolo miferabilc della 
vitahumana , che altro non è , chcvna 
compofitione di vetro nella fua frale?*- 
za . Rifolutioni ordinarie de grandi di 
condennare alle draggi quelli in cui 
hanno confidato! loro eccelli , & che 
fono dati Configlieri , Mezzani, e Segre- 
tari/ delle proprie fcclcratczze • Cosi ^ 
chi ragionò dormendo , e fcopri inno« 
centemente la machina tacque in vn fon* 
no eterno, * _ 
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Era vfcita a diporto vn giorno la 
Marchefadà quel Villaggio , oueelTa 
iì trattenea > per Tgranarflin parte di 
quelle opprelììoni , che le trauaglia-" 
uano il cuore • La piaceuolczza della 
Cagione , l’aria ridente , « le piante , co- 
ronate di fiori Tallettarono à difcofiarfì 
.qualche tratto di pafib dal proprio Do- 
micilio • Incontratafi per fìrada nell*, 
timenità di vna valle , per cui fcorreua 
Vn frefco rufcello , 6c allcttata dalla 
vaghezza di quei tremoli argenti , 
ìRracca dal camino , afientalH fopra 
vnaRupe • Fermolfivn pezzo tacitur- 
«a,e curiofa nel riguardare i tortuofi gi- 
ri 9 che con piè di latte faceuano quella 
acque . Pofcia interrotta dalla malin- 
conia delle Tue agitationi , appoggiaiv- 
doil braccio al ginocchio , & allama-^ 
no la fronte 9 cosi fi pofe ad’efalare il Tuo 
vdolore , 

Care acque , voi fcher^ate ne i 7 ;^ainm 
^ìUamenti , e nel mormorio della vojìra 
tnnoceìiT^a , & quelle delle mie lagrime 
f corrono althorrìbile memoria di vn Tradii 
tore . Foi portate la chiareT^a nelfeno , 

io fempre immerfa nelle mie turboleno^e , 
yoi Figlie delle nubi , e del Cielo 9 e le mie 
generate dai pìàaltf accidenti , Fenite i 
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^uefle pupille^ intefichite nell amarena 
del pianto , diuenute homai aride , Ò* 
asciutte ài continui Torrenti delle mie ruU 
ne . Voragini della Terra ingoiate queSìa 
Vita dolente , Monti riceuetemi nelle y olire 
Vauerne, Sonoficura^ chele Fiere medC’^ 
me mi yerr anno incontro con tenere^a , e 
icon bacia lambire le mie ferite^ af- 
fetto delle mie pene mitigar anno la loro fe- 
rocia i Leoni . n4ll inhumanìtà di yn Ma- 
rito fi renderanno bumane le Tigri , e gl 
Orfii , 2 annoiali non hauranno occafione 
di diuorarmi ; giache appena conferuo la 
felle negl offì , fcheltro /palpato delle di- . 
grafie ^ e fecca fantdfma del duolo : Ob 
Tfolef/ela forte ^ che cambiajfiil mio fiata 
tonte Spelonche^ e i Cortinaggi conte col^ 
frJnedeTioppim Ffnunciard al freggip di 
ynilleOflriper yn palmo di quei Damàfchi , 
^he col verde delle loro foglie ìntejfono U 
Querele p eipag^^ Tadrona divn pìccìol 
Mondo goderei in vnaForefla tutta la Mo- 
narchia del mio ripofo , Cangarei ognihpra 
Camera , e Letto , Città , e Taefe , Hor fni 
ritirarti ad yna Capanna y &hor mutarei 
/aggiorno /otto yn Cefpuglio, Vnafera di- 
ftenderei le mie membra in yna grotta , 
altra mi metterei à dormire in yn Tugurio y 
fabricato di vinchi , e di canne • Imberbe mi 
■■ ’ “ 
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feufarebberoper Sirama7^:i^i &per p'adh 
glione ygli pitramarini dell* ^rìa . 0 amati 
IppYYori , ò gioie folitarie , ò rufiiche belle^^ 

, quanto yi adoro . Con ragione tra l'om^ 
hre delle yoflre frondi fiorì la luce della fan^ 
tjtày € yerdeggiò la grande^s^i^a .di tanti 
»:4nacoreti » Qual merauigliay che i yojìri 
Lauri hahbino intreccinto le piu degne Coro^ 
ne aW Innoceno^ y & che tra i pedali delle 
yoflre Talme babbi a trouato il fuo Campi- 
doglio la Grafia ? JEfente di qualfiuoglia 
rammarico , qui llnuidia non mi arrotareb-> 
he i fuoi Arali y nè la malignità limarebbe i 
ferri delle fue paflìoni . Mi fpofarei total- 
mente all* amore di Dio y mentre lontana ^ 
4alla conuerfatione , e dalle pratiche faccia: 
dllìuomo non turbarebbe i miei affètti . Con* 
ie lambrufche y e conte ghiande diyn De- 
ferto mangiarci il pane del fecold^oro. Mi 
Jeruirebbero i Fonti con le loro hottigliarie , 
feuT^ache per me fiiàaPerpi grappoli deW, 
Alicante y Oi recami di Creta.» 7<lpn..flH 
fpettarei , che yno mi tradiffe in yna Cop 
pa y ò in yn Tondo , come già hautua prò* 
poflo d'affaffinarmi il malu aggio Conforte*. 
Mi accoppiarono iTarenti alla Cafa di For- 
bes per eflinguere le maleuol ew ^ , e i ran- 
cori y che regnauano trà l'yna , et altra 
Fameglia , & in me fono paffati gt incers 
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dijy ediqueftapacene portola guerra , E 
che matrimortio fu queflo ^ T^^T^e imbatta 
dite di gramaglie , e di fiele , di martirij , e 
di flenti . Tadre , ecco quella pouera Figlia , 
diuenuta Madre delt infelicità , rifiuto della 
fortuna yVedoua di affanni y &vn lagrU 
tnofo retaggio del voflro fangue . doU 
ce Genitrice y che fe mi vèdeffi y dubita* 
reiy che per me non gettareflivn fofpiro , 
non perche foffero così crudeli le tue yifcere^ 
mà à riguardo , che hauendomi talmente 
tontr afatta gt infortuni} y non mi conofce* 
reHipiàpertua Figliuola, E thè farò in 
tante oppreffioni y che non baflando quel* 
U dell' ,Animo , mi offeruo ancora angu* 
Aiata nél corpo s* Vna compie fftone , che fi 
èridotta di vetro y il petto fcarnatoàidi* 
faggi y vna ciera , che fembra d*tJg$ni* 
T^antey e convn Bambino nei feno • Si* 
gnore. Io non intendo di partirmi dai Vo* 
Ari voleri , e di sfuggire quel CalicCy che pre^ 
fcntalìe ai Figliuoli di Zebedeo, f^i prego y 
che alla fiaccheT^T^a del feffo concediate la 
for's^a di vn Gedeone . / 

Il Conte, cheindagaiiai paiQi, e i 
fiati della Marchefa, &che era Oato 
ragguagliato del luogo, oueellafì ri» 
couraua , fì trasferì per il Diffretco di 
quel Caftello , alloggiando mafchcrato 

d’ha- 
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cl’hablro , e di volto nella cafuccia di vn - 
Contadino . Teneua di lì intorno le 
, le quali giraiiano il Palazzo , per 
ofTeruare ogni minima attione , e l'v/ci- 
ta della medema ^ Non così preflo arri- 
«òal piede di quel Ruicello, & diede 
principio nell’ efaggerare lefue sfortu^ 
ne, che il Forbes chiamato con gran 
fretta da i /boi feguaci , incaminolli per 
ilradc oblique al lite ifte/Ib» Qiiiui ap- 
piateandofi fotto vna Fratta , fi pofe pa* 
co lungi ad afcoltarla , Famelico della 
preda , e fomentato dagPoi'dinarij fpi- 
riti della fiia crudeltà , (labili finalmente 
di approffimarfi a paffi lenti con vn pu- 
gnale sfodrato , per infanguinarlo nelle 
fue vene . 

Doueua e fifa neceflariau^ente proua- 
re gP vltimi deliqui] del viuerc , jaaa per- 
mife la Diuina Mifericordia, che nel 
xnedefimo tratto d’cfeguireilriodife- 
gno,vn Zio della. Marchefa, che infe- 
guiua la carriera di vnCeruo , pafiTafle 
accidentalmente à fprone battuto à 
cauallo • Quefio imbattendofi nell’ Af- 
falitorc, fmontò con velociflìmos bai- 
atola fopra il Deliri ere • Pofe fiibito 
fnano alla fpada per dar la caccia à 
quello Moflro, Fiera peggiore di quelle, 

• che 
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che egli rintracciaua nelle Seluc , ò che 
annidafle nelle Tue brutalità TErimanto, 
Gli drizzò vna ftoccata nel fianco get- 
tandolo a terra , ancorché il colpo”, non 
riufcifle mortale . Nel cadere, che fece, 
lo fiipplicòdella vita, che con va ma- 
gnanimo di/prezzo gli fu donata dal 
Cauagliere . Per confonderlo vie più 
nella nobiltà de fiioi termini , lo fece 
con ogni /plendidezza curare nella Aia 
habitatione di Villa , doiie la Marchefa 
Margarita Aia Moglie , fe bene in tante 
giiife da lui aggrauata , lo ferui di Medi- 
ca , e Cameriera , con afliAerlo in tutti i 
momenti • 

ODio, che feruitù gli faceua eoa 
quelle Aie gentiiifiimc mani . Pareua , 
che volefie con le Aie labbra Aicchiare i 
dolori di quella piaga , fatta Ape non di 
miele , ma di amariflìme pene . Nel 
vifitarlo i Chirurghi , fi moAraua im- 
patiente in dimandarli della ferita , la 
quale con vna fpada inuifibile n’haue- 
iia aperto vn* altra affai più compaAìo- 
neuole dentro il Aio petto . Di con- 
tinuo (lana al piede della Aia lettiera, 
e non fi allontanaua , per affifterlo in 
ogni occorrenza. Leiiaua rimpaccio , 
ci’incoinmodo a i Seruitori , volendo 

ella 
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ella loia feruirlo , si fattamente era ge- 
lofo della diluì falute. Le notti (1 but- 
tana fopra vna Gaffa , fé ben grauida , 
tutta vcftita , per trouarfi più pronta a 
quello haueffe ricercato il bifogno . Le 
fembrauano quei patimenti i più cari 
diletti, che mai ella haueffe giifìato , 
cosi generofa era la fua pietà verfo 
quelli, che l’haueuano offefa . Non con- 
feruaua odio , e deponea le fue ingiurie 
nell* obliiiione • Non come coloro , che 
induriti nelle vendette , fcriuono altre* 
tanto i dirgiifli nella durezza de marmi • 
Ella con le penne di vna Tanta dimenti*. 
canza gli regiftraua nell’acqua . Quan^ 
do i Medici . diftaccauano quelle fafeie 
infanguinate, effale bagnauadidirot- 
tifllme lagrime ^ Le lauaua , le baciaua^ 
afciugandolc al calore de Tuoi coccntif* 
fimi fofpiri • L’haurefìe vifto con vn 
paffo fnello , e furtiuo , e quieto andarla 
ad offer Ilare nelle bore del Tuo ripofo • 
Congiongeua fiato con fiato, per accerr 
tarli, fe gli fpiriti erano riconciliati al 
fono , e fe la ferita l’agitaua ne i deliri; 
dello fpafimo . Non lì fkraccaua, Tem- 
pre vie più s’inuigoriua . Che tempre 
pretiofe compofero le miniere del Pa- 
radifo in quefl’ Anima d’oro • Rimune* 

rare 
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rare lé perfecutioni con Ja cariti , r di- 
fpreggicongl’honori, egli infulcicon 
grabbracciamenti , 

Moftraua di gradire Tindurato Con- 
te quefti magnanimi fegni d’àffetto, 8z 
parcua , che la procella hauelTc voltato 
al buon tempo . Ma quando il male co- 
minciò a prendere altra piaga, & che (i 
vidde fuori di pericolo , altrctanto prin- 
cipiarono l’antichc difpliccnzea rifuc- 
gliare la fua fblita oftinatione . Dentro 
fe ftefTo gli parlauano le proprie paflio- 
nl , fuggerendoli , efler nata da lei l’ori- 
gine di quella ferita», de però fpalancar- 
fene vn’aJtra a chi n’era aata la Motrice, 
c la catifa • Suellerfi la radice di quefto 
Nappello, affinché più non germogli 
nei Tuoi veleni. Elfer effetto d’animo 
vile il confinare fotto filentio le offcfe,c 
non ribatterle con pari rifentimenti. 
Da quelle dimollrationi prendere efem- 
piogl’altria contenerfi nei limiti dd 
douuto rifpetto . Quanto più fublime 
la nafeita, fbmminiflrarepiu delicati i 
fenfi. Glihuomini volgari acquietai fi 
negl’ affronti , e non alterarli all’ ingiù, 
rie. Scanccllarfi in fomma dal Libro de 
yiuenti chi con falfi caratteri cfe Religio - 
ne ingannaua ropinione de (empiici:* 

Qiie- 
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Quefti dannati partiti gli ruggerriuA il 
peccato , e’I confeglio della fua peflìma 
Cofcienza . 

Si fece anche inanzi la Virtù propo- 
nendoli l’oppofito con euidenti, efor- 
tiflìme ragioni . Che colpa haiiercom- 
meflb la Marchefa in quell’ incontro , 
quando efla era Tinfeguita ^ Se attende* 
ua in quel rufcello à fuaporarc gl* ardo- 
ri de fuoi fofpiri^ II colpo della ferita 
^ciTcr flato gettato da altre mani , e non 
dalla fua , inerme d’ogni ombra di ma • 
le, conforme Tempre agguerrita d’amo- 
re . Che non direbbe il Mondo vccidertì 
vnaSpofa, compendio delle piùeccelfo 
doti , e macchiare il ferro nelle vifeereJ 
d*vna Innocente ? Hauer fatto a baftan- 
ea nell* inuadcrla con tante perfecutio- 
ihi, oltraggi, c difgufli- H perdonare 
èflere vna delle piu gloriofc attioni, che 
puòdarfiad vn Cauagliere, vna legge 
Abbracciata da i Gentili , efeguita nelle 
^oro ingiurie dei Principi medemi , 
|>roclamata da Criflo su*l -Tribunale 
della Croce • Diftruggcrli quelle malfi- 
de nel garreggiare negl* odi; , e di fare 
Il duro con il duro. Solamente le co- 
&icnzc de Macchiauellifli foflentareil 
^Btrario, e difendere certi pazzi pun- 
tigli 
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tigli d’honore , Tindegna nobiltà della 
vendetta . 

I ferpi mutano le fpoglie , ma non 
cangiano ifrolfico ► Nel Forbcs pre*^ 
ualfcro pju gli liimoli dei fcnfo , che 
quelli ddla ragione , de egli aderì ai 
male, anon alle fuggeft ioni del bene, . 
Guarito, che fù, & ritornato alla Pa« 
tria in vece di. gratificare con rimo- 
ilranze amoreuoli la feruicù di quella 
foggia Signora , di riconciliarfi Ceco , dt 
dimettere vna volta fine al filo vecchio 
rancore ,, fconuolto da nuoue furie di 
prauiilimi afiètti entra io vn pelfirao 
concetto dell^koneOià della Moglie, de 
che fia fiato violato Thonor della fila 
Caia . Come che egli Phauea ofTerua- 
ta grofia nel feno , in tempo , che lo 
feruiua nel letto alla cura di quella fioc* 
cara cominciò con vna cieca , Se in* 
degna apprenfione àfo/pettare , che 
alla di lei grauidanza hauefie aiutato 
Popera di qualche Amante , c TafiFet-- 
tp adultero d’altri Mariti . Per fradi- 
carli quefio dubio dell* animo non 
valfe vna pndicitia incorrotta , cono- 
feiuta nella vita cfemplare della me- 
dema, deche quando egli così vitupe- 
cofamentc la bandì dalfiip commercio 

E refìò 
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i reftò feconda di duoi Me(i • Non ri* 
guardò , che nata da vn lignaggio con* 
fpicuo , e fublioie , il quale Tempre fi 
' €ra mantenuto con il lufiro di vn*im- 
miitabile decoro aitanti Iddio « & il 
Mondo y che non haurebbe commefib 
vn trafcorfo così pregiuditiale , ebia* 
fimeuole alla gloria de Tuoi Natali • 
Non confiderò , che quefi* Albero , che 
non hauea giamai tralignato nella bel- 
lezza de rami , neireccellenza de 
frutti , piantato nel terreno delle vir* 
tù y che bora volefie dare in fecchi trai* 
ci 9 de in pomi felua'ggi y 8 c agrefii . T^r* 
lo così tenace , & perfido èia gelofia» 
che doue rode > opera da cieco fenza 
perdonare ai tronchi più mafiicCi del- 
^ rinnocenza, deindiuorare eciandiogli- 
fplendori di quelle porpore y lauorate 
con il lufiro dlntaccabili» dchonorate 
anioni • 

Va à detmntiarla nei Tribunali.EfcIa* 
tnaauanti de Giudici . Cerca di compi- 
larli il procefib . Fa infiànza di torture , 
e di Mannaie alla graniti del delitto • 
Strepita nel Foro , inquieta i Prefidenù^ 
i Cancellieri y e gVAuocati « 

Publica vn Manifefio per tutta la 
Scoda contro la riputatone 1 e la caditi 
• < della 
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delia Móglie , afferendo in efTo , che 
della Tua attuale grauidanza egli non et 
hauca parte, Cichecome Adultera fof- 
fe dichiarata membro guado deU’ho- 
nore , Fellone delle leggi maritali, 8c 
vn* aborto infame delle memorie . Lo 
fi mettere, alla ilampa , l'afhgge nelle 
piazze , lo diflribuifee in più Prouincie , 
e lo nianda (ino i i cónfìni delle più 
re Nationi • Impegna le penne più fa- 
crileghe à formar la fua vita licentiofaj 
accioche gl’inchioftri etèrnaflfero etian- 
dio Tombre detedabili delle fue diffo- 
lutezze . Anzi nè meno fodisfatto di 
vno sfogo cosi feomm unica to , 8c em- 
pio , che (ì obliga à chi la vccidefTe 
di regalarlo del più ricco , cfuperbo 
Diamante , che pofTedelTero i Tuoi 
fcrigni • Con queClo intefe egli di rin- 
tuzzar medemamente la ferita , che ha- 
uea riceuuto dal di lei Zio , accioche 
laCafa Goi-don rimaneflfe in vn perpe- 
tuo dishonore • Piaga che fenza me- 
nar fangue farebbe data maggiore di 
quella , che con vna (pada fu aperta al 
fuo feno • Che precipitofa vendetta 
di vn* Anima indegna • Suergognar 
fe medemo , mentre accufa vna Spo. 
fa . Non riflettere alPobligo di vna, 
" ' E a • che 
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ohe rhaueua cosi teneramente , ctoii 
tanta ripiitacione fetiMta , 6c amato* 
Non coiifiderare, che il Cielo innerua! 
il Aio braccio di irreparabili fciagure,e 
(i fcote la terra di mine, cdi fdegni in 
quelle imputationi, che non fono vere , 
c fomentate dalle callunnie . Màdavna 
Cofcicnz.a, che hauea rallentato lere- 
dini agrinconfiderati capricci delle di- 
uine oife/e ^ vlcerata nell*Erefie , fto-: 
macofa nelle bruttezze de Tuoi manca-, 
menti non poteuano attender A , che 
miglianti falAtà, che quelle impofture 
contro vna Prencipefla , che nelle difcfs 
della Aia continenza pareggiaua lefci^ 
mi tare delle Giuditte , ci,fecoli delle 
Penelopi. . ^ . f 

: Hora sì ^ che A fmarrì dalle folitc 
tempre della Aia coAanza , Se abbat- 
tuta da qiiefto titolo enorme abbando- 
no in vn tratto il corraggio , e’I vigore • 
It’boneftà della Aia Anima, non pott® 
foffrire vn* ingiuria , che inraccaua fc 
flelfa , i Figliuoli , i Progenitori , la 
fchiatta , eia poilerita de i Gordon* 
Deliraua nelle fmanie della fua ofeura- 
ta Innocenza . Spumaua nelle tempefte 
de Aioi fentimenti . Il fembiante fi acce- 
fe divn pudico roflbre, epareua, che 

effet» 
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cifettiuamfeiite • nelle guande hauefTe 
due fiaccole , ò per far rifplenderc la 
fuagiujftitia ,* òpcr incincrire l’Autore 
di vna nouità così buggiarda , & oppio- 
briofii • Tirando vn profondilfimo lo* 
fpiro i e non valendo più a rcggcrfi in 
piedi cadde tramortita! ‘alle braccia di 
vna fua Damigella • Indi sbalzando 
con vna impetuofa vehemenza > fi fuel- 
fe l’oro del crine, e con replicate per- 
cofTe fi ftracciò gli alabafiri del pet' 
to . Difperfa la chioma fopra di quel- 
le neui ccrcaua di coprire ringiurie i 
che con brune' màcchie 'Vi hauea imr 
prelTa la mano^^ bende; tanto più pce» 
tiofe alle piaghe di quelle liuidure , 
quanto che erano filate con Ilei d’ami 
bra, &inttflutc con gli dami del Sole* 
6’angariaiìa i che con quefta taccia: re- 
àlaua vilipefo il più^imparcggiabfle car- 
bonchio 'della fiiaivita,» Che vomitò 
:vergognofo dell’ honoreuolezza degl? 
A.UÌ l’haurebbero difcacciata , come 
corpo ignominiofo, e doppio Cadane- 
ro da i’ioro Sepolcri .. Che fimili feor* 
jii nelle Pro fapie non fifaldano ne con 
poblio , nè con la longhczza degl’an- 
mi, & che quando vna Dama viene toc- 
xa da quefio JEcclific, non vi è lume ^chc 

JE 3 
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poifa più illufìrarla neiropinionc dèlia 
Fama , e nel giudicio degl’Huoqnini . 

Ripiglia la Marchefa con la ridef^ 
iione delPofTefa i Tuoi ardendomi fpirì« 
ti . Stima , che farebbe vn autenticare 
il delitto con difprezzarlo ^ e tacere » 
Non fi fgomenta della fallita del Ma- 
rito . Quefto. viene ragguagliato » 
che eifa (i prepara per ribattere le fue 
inuentioni • Egli preuiene i Curiali 
per imbrogliarla nel Conftituto . Acr^ 
carezza » e regala i MiniOrl per obligar-» 
li in fuo fauore ; Non fparagna oro 
per luuer teiilimonij , confacenti al dee-* 
rame delle fue paflìqni ^ 

, Ma la sfortunata non troua Crimina- 
lità, che voglia proteggerla. Tutti q 
preoccupati dal Fprbes , ò che sfug- 
gono di Cimentarli con la fua prepoten- 
za , fì feufano , e compaflionano i di 
lei infortuni; • £flà determina di far« 
la da Ortenfia Romana di caualcare 
in perfona i Rotti , e di difputare le 
fue ragioni . Si raccomanda al patro- 
cinio del Cielo • Lo prega, chelefom- 
minitri nella lingua i tuoni diPericle^ 
e la facondia dei Xiillij . Lo feongiura, 
che in queta Fornace di Babilonia , 
attizzata dà i foìHjdelle calumiie ella ne 
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pofla vfcirc trionfante , & illcfa con le 
ruggiade della fua mifcricordia . 

EiTcndole già intimato il giorno di 
comparire , per fgrauarfi della colpa» 
che rè adoflata , Òt che rifulta dalla 
legalità delle prone fi conduce alla pre- 
fcnza del Parlamento . Troua le Sale 
della Corte aboliate di grandilfimo Po- 
polo , di infinite Dame , & di moltifli- 
ma Nobilià , congregati ini per fenti- 
re le fue difcolpe . Efia entra in quella 
confufione di gente con vna politura 
intrepida , corraggiofa , & inuitta . Si fi 
largo con Tarditezza della fua Innocen- 
za t Vn Prefidente de piu vecchi le leg- 
ge il ProcclTo 9 e rinfeccia i fuoi manca- 
menti* La miferabile impallidifce , fo- 
fpira» s’infiamma al titolo fcandalofo» 
e fenfiiale > impofio alla fua honefià • 
Fifia rintclletto , c l’vdito in ciafcuiia 
parola deirefamc . Le ordina vn Co- 
mandante , che produca le fue obict-p 
rioni . Monta in vn luogo eminente del 
-Foro 9 dà principio con quelli co»- 
cetti ai lauorio della fua difela • 

Tadri Confcritti • 7^n "pi flupite , che 
vna Donna hoggi compara da Huomo sà 
quefla Catreda , perche la perfecutione del 
mio Con forte hà in modo trapajfato i limiti » 

E 4 etai^ 
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^ talmente ft è refa facrilega nelle jne men* 

_ Taglie , che mi sfor's^ anche à mentire nella 
natura del feffo • Termenonfitrouang^-- 
uocati y ò che queiìi temong d'incorrere nell"- 
Indignatone della fua potenT^a , òforfcyche 
lamia Giu fistia è così grande , che non hd 
hifogno di Oefenfari ^ ,• 

- Egli non fi è arrosto di adulterare l'obli- 
go della jua ConfcienT^^a con ’pentilarmì 
^Adultera , nè meno io mi "pergognarò di riu- 
facciare la temerità delle jue accufe 

£ palefe à ^fia Città , che è la 'Prima» 
ria delB^gno con quante punture hi ferito il 
mio honoreyii cui ne fofpendo minutamntt 
il racconta , pernon confondere le mie que- 
rele conle lagrime y & per non fuergognare 
quefia nobiliffima Metropoli , che in vece di - 
partorire vn Cittadino , babbia generato "pn 
MoHra i . '■ 

’ Voi fapete > che tri la Cafa diForbes 9 
fi dì Gordon fono regnate vecchie , & impla- 
càbili ctpitefe y febene io infelice con le mie 
no'^e fatali fai propofla per Iride à raffere» 
nar l'orgoglio di quefie tempefle , Ogni vno 
credeua l' antiche procelle , fuanite cort i dol- 
ci raggi de ì miei Sponfali , & con l'vnìont 
di queìio parentado , mà effe fono crefciute 
maggiori y poiché fe prima fi combattetta 
con il ferro , eilnimicitia fiaua fempUce» 

, ^ men^ 
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mente nella rmalìtà Mie competern ^ , <zrfe/- 
fo fièpoflo mano alle ferite della riputatio^ 
ne • Armile pià crudeli , ^ efecrande \ 
chepoffbno lauorarft neltincude della mali^ 
gnitàm ■- 

Ter quando hò intefo nei Capitoli della 
contumacia y egli non accenni il nome delì^* 
adultero y e di quello , che hòfcelto alle mie 
compiacente , Come fi chiama y qual è ? Si 
introdurrebbe "pna moda affai barbara nei 
Magìjirati , quando i Soggetti non ft diluci^ 
dafferonellidentità de misfatti • Teccò^^ 
damo , & Iddio pria di punirlo cm quella 
fpada di fuoco del Cherubino , e di relegarlo 
dal Taradifo terrejìre , gli citò Eua con cui 
hebbe il commercio nella diffuhedienta del 
forno vietato » 

Ter Teflimonij egli adduce vna Donna I 
Ó*vn Giouanetto y l’vno per quanto fi dU 
ce y fuo Boiardo , et altra fua àrnica * 
Quefliduoi ^ che fi oppongono al lujìrqdeU 
iamiapudicìtia deuono effere affolutamen- 
te rigettati , come Infami , Juoi hipen^ 
denti y e concetti neltinfettioni del pec- 
cato . Come fanno effi , che queflo vtero 
fia flato corrotto da altri ? Che riferifca- 
no il luogOydoue hò contratto t errore ji me^- 
^y che thanno praticato } Quei tré (Secchio- 
ni alt bora ^ che cercarono di macchiare la 

» > 4 ' ' ~ .È 5 cafla 
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€afia Ebrea intendenti nella qualità del 
Qiuditio rapportarono P albero del Lentia 
fio , & 7>n Leccio, di grana dadouepha'^ 
ueano "pillo peccare , fe bene poi per potere 
del Cielo fi confondefifero nella crniformità 
delle piante , e, nel confronto de i loro con^ 
flituti • il “Padre non fi troua di queHo 
parto , l fittone meno appari fce del man^, ^ 

camento 'hlelle muolenonppffo polare 

per occultare i miei traficorfi . Specie non fio-^ 
no di quelle Caualle , che s'impregnano à i 
T^efiri, Onde le mie accufie fi appoggiano nel^ 
PinfiuffifienT^a deWaria , e nel deboliffimo fia^ ' | 
to de penti. 

Che fede può fare pna Femina, primiera^ 
mente à incogniti 'fatali ^ & che hà fatto In 
Me'g^na non filo d certe ,Amichie poco 
buone de! Conte , md che hà feruito anche aU \ 
tri ne i truffi chi illeciti congreffi? Vna Vec<^ 
chia , che fd da B^ligiofa , per ingannare con 
il manto del ^elo , & che fi pefle di colomba 
nella femplicità delle fue piume , per carpir 
meglio con /’ onghie d'^uuoltoio i precipiti 
dell altrui continenpte , 

Di quel fuo Spurio io taccio f mentre qual 
riguardo conferuarà àme ^ fenon lo cono* 
fie in fe ftefio i Chi nafce dalle tenebre noti ] 
brama , cheéd Pedxre tutto il Mondo neU 
la culla deU ombre • Ifin baffo /degna éf 

con» 
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eoncentrarfi alte altere y eia diHintio^' 
ne della maggioran'^^a partorì Jempre yn odh 
naturale àgli Inferiori . Queflo è fuo Figli- 
uolo , e come volete ò Signori , che la natura 
non fi ricordi del (uo principio y & che il fan-- 
guenoncorrifpondaallefue obligationi ? Mi 
trafecolo ben vero come fiano flati accettati 
neltefame , quafi che i riti della Cancellarla 
cominciano hog^ à praticarfinella formali- 
tà de Vro ceffi . La Scotta non figouema alla 
turchefca y&cjoni capricci deli: alcorano . 
Mài codici , e le fue leggi yfirittey^ ordi- 
nate in flabilimento di v^tfanto y epruden- 
tiffimo Couerno . Confirmate da i fupremi 
configli y edalf autorità di tanti noflri 
predeceffòri • 

' ^Ithora che mi mandò via , io ero già 
grauida di lui , & in quefta lontanani^ non 
hòconofiiuto y che il Domicilio detmeipià 
firetti Tarenti . Sarei ricor fi à quelle de 
propij Genitori quando offi alcuni anni man- 
cano da Edemhurg y e fi trasferirono nell'- 
ìrlanda per occafione non tanto per effer me- 
no infetta deW Enfia , e dimorare iui pià 
quieti nella loro Religione , che per trattar 
tinueftitura di certe loro Contee* 

Conuìncerò le fue calunnie con te ragìom 
_ del tempo , net quale io partff da lui y 
^cbe trouandomi hor mai nelle otto Lune 

£ 6 calcQ^ 
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calcolano appunto quefle il computo di qtèd 
duoiMefi i in cui Jeco confegraial debita 
matrimoniale , eccettuati doppo alcuni pon 
chi giorni , che egli s'inafpri totalmente con 
me , & fi congionfe con altri amori , Si che 
il concetto era anteriore y efeguìprima^che \ 
io per le mie difgratie vagaffi altre habitat j 
poni y vjcìfjì dalla fua Cafa . | 

il /angue de i Gordon non hà lafcìato ^ 
quefle macchie , & quando folamente mi 
fognato yna fimile indegnità di pregiu» 
dicare alla fedeltà del Marito y &aU'honore^ \ 
di Dama mi haurei fquarcìato il petto con i j 
pugnali delie Lucretie • Temo Iddio y ho à ^ 
caro la cojcieno^a , e fiimo la mia riputar \ 
thne^ ' 

Quejìa Tatria quali fcandali hà laiilo del» 
la miarpita , quali disordini hà intefo della 
mia Fama ? Ditelo liberamente à Cittadini . 

vi trattenga verun rìfpetto • Ffnfac» 
date pure le mie fceleragini . Sono già in 
potere della Cìufiìtia yinermCy impotente , 
debole , mendica , *AggrauareJle la vojhra 
xAnìma con permettere campo aWenormi»^ ; 
tà y &con trafcurare il douuto fupplicia f 
àìTrafgreffori , Evnfagrificio , che fi fai 
all'Empìreo con cafligarfi le maluaggità deìf ' 

la Terra. ^ 

Cominciò il Conjorte ad ìnfidìarmi dà 
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quando fi accorfe , che io fegmuo il parti$o 
Cattolico . Da ciò è deriuata l" orìgine di tut>* 
ti i mali y ed principio della fua antipatia « 
Mi preme fiU Iddio y che l'acquiHo di milk 
Mariti . Gl'vni paffano ^ e l'altro fempre dti^ 
ra • Queflo mi può donare le delìtie dell*E^ 
ternità , & quelli non difpenfano , che 'poli 
di caduchi piaceri • Morirò nelPofieruan^ 
padella Ghie fa'B^mana , & fe qui intorno 
yi fono Carnefici auuent ateli ò Giudici à je- 
pararmi la tefia dal bufto f che Ifacierò i cep^ 
pi y e le mannaie per immolar le mie ceneri 
alla Tede • Tfnouaròi palchi gloriofi deU 
la Bigina Maria Stuarda mia parente , che 
con ia fua morte formò pno de pii* laureati 
Campidogli alle vittorie dell'Euangelo , £c- 
co da doue fono nati tanti difgusìi , ecco / - 
ynica cagione , che hà fomentato così Ictr^ 
gamente gli [degni y la rabbia , eleperuerfc 
inclinationi del Forbes . 

Jo ^Adultera ^ Tarlate Bambino inno* 
cente . ^l'^ate le tenere voci de voUri va- 
giti dentro queflo feno , Difendete vna Ma- 
dre y più perjegiiitata , che reaneWaltrtd 
impoHure • E vguale il disbonore , tanto di 
voi y come il mio , perche fe io relìarò con la 
taccia di vna Donna indegna , à voi farà at- 
tribuita la marcajvergognofa d illegìtimi 
Tintali . . . r 

BUk 
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E Io volete pià feioperato , & imprudè/U* 
te , che hauendo ottenuto da me vn altro fi* 
gtiuolo , quello nelì^mfamità della Madre re*> 
flarà berede delN/lefia macchia ? £ qual 
fcioccheT^T^a maggiore , per vincere la cecità 
di vn capriccio precipitar la fua prole nell*'* 
abijjb de i più fporchi , e biafimeuoli rimpro* 
neri ^ J^npenfano , che fojje così empia , e 
brutale la fua malenolen':^^ offèndere fe me* 
demo , e la fua pofferità , per vedermi v guai* 
mente dishonorata , & infelice » 

Eglifabrica fulNdio vecchio , onde non 
ammettono veruno rifleffo i fuoi detti • Ef* 
fendali riufeiti vani pià tentatiui ^ con cui 
bà fiudiato di leuarmi la vita , adeffo ado* 
pera quelli di ammattS^rmì nelìhonorty & 
di ridurmi vn Cadauero vituperofo di borro* 
ri * Se quello fuffe il primo fa^io della fua 
auuerftone fi j^trebbe donare qualche arbi* 
trio nella credenT^a delle di lui parde • Egli è 
fofpettiffimo per diuerp capi , edimioT^e* 
mica y e di Calumila , e d'innamorato in al* 
tra Donna* 

■ 1 0 non dimando compajfione , partialità , 
^ arbitrio nella mia Caufa . Giudicatela 
con ogni rigore , e non mirate al cafo deploé 
rubi le delle mie indicibili feiagure . Vrendete 
dai miei pallori te carte , perregiPrare la 
ma tondarpia ^ e femium dellombra di 

quefio 
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quello fchdtro per animare le larue pineale 
della, mia morte . £ cruda ^ e maledetta 
quella pietà , che dijìrugge la Giufiitia y &. 
chela finga con tenetela ì trafcorfi » Sò ^ 
che non vi è cofapiù credibile in vna Donna 
quanto la fpecie di fimili mancamenti , Fn 
fefih debole , e caduco , che precipita ad 
ogni picciol tocco d'amore . Fna complejjio* 
ne di vetro y&vn temperamento di paglia • 
Sà le prime fcofie comparirà guernit a d'elmi^ 
ed' acciai , pià per politica d'ambitione , 
per impegnare a maggior idolatria gl* ^man% 
ti y che per fofientare in fatti il fuo decoro . 
7{pn tutte però [corrono quefla carriera • 
^Helle Bcrfabee fiorirono le Sarre y e nello 
Vercete ì ^rtemifie . fiamo ridotte 
talmente nel fecola del ferro , che non vi fta 
rìmaSìa qualche fcintilla d'oro della primiera 
innocenza * Sò ytpe quanto pià grande fpic~ 
ca vnabelk'gp^a y maggiori fono i fofpetti 
nella Juapudicitìa * 7^ per queHo non hi 
d'hauer luogo la verità contro i dubij della 
maledicenT^a y eia virtà fihà da mirare ab^ 
battuta dalle cenfure del vltìo ; La natura 
diede ne i campi l'herb'e mortifere , e ie falu^ 
bri y eneltv^ria fe rifplendono delle flelle 
maligne , vi rilucono ancor le benefiche Sd^ 
thè lanoflraconditione viue così delibata , 
&fottopofla alle lir^ue del ìdmdò y che ogni 
' . mni^. 



" 1 1 2 La Marche fa d'Hunsleif 

mnimo neo fà figura di vn Monte , fimile it 
certi /pecchi , che alterano il corpo y & 
anione rifma , Sà , che Tamar fà riputata 
per Merìtrice yfolamente perche fu ’piSla 
dere in -pnapubìica firada , Dunque non fi 
ha da dar eccettione al merito ? Dunque eia-- 
/cuna hà da hauere il piede di T^ahuco nella 
fUafrale^^a i Dunque ogni B^cc a hd daef-^ 
fer di Canna , & ogni f ufo hà da dipendere^ 
dà yn filo ? 

lo non pojfo efprimere con qual rojfore hò 
falitoin queììo figftro , immaginandomi di 
efagerare vna materia y così laida , ^im- 
propria aWboneHà di yna Matrona . Mi è 
eonuenuto à fori^ di adulterar quefia volr 
tale labbra per Joflent are lamia candide^- 
7^ , La neceffità mi hà aflretto à trattare, 
yna Caufa , da fefleffa , ahomineuoley 
odiofa . DottoriyChe ricufauano d*intraprenm, 
dere la mia difefa , Cuccati impegnati dalla, 
parte contraria , l'imputatione y . che non pò-, 
teua ejferepià delicata y& premuro fa . Con 
non rijpondere alle calunnie , ò haurei con-: 
Halidato la yerità del delitto , ^ eternato le 
mìe infamie y ò fi farebbe inoltrata la di lui 
perfidia à machinarmi nuone oppreffionL ^ . 

Conte di Forbes peggiore de gl*ilìeffi 
Farijeiyche inquirìrono la ^Adultera a Crifioy 
poUbffe quella bauea prenaricato , io non 
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hò contaminato il mio grembo nella falfità ; 
che mi attribuifce . T^nper quejlo , per, 
che habbia pretefo con vn ardimento così 
maluaggiodi ojcurar il mio honoriy io 'gli 
de fiderò calamità, e yendette, emallori,e 
fciagure , "Prego 5 *. D- Maeflà , che fcancel^ 
li , anche in lui con yn deto dipolueil pecca* 
to di quelle maligne imputationi , che hà far* 
mato contro di me m Mi feruirò delle pietre 
di yn Stefano , per ergere yn fortìffimo ^r* 
chìtetto alla mia patien’^a, & [colpire in 
effe yn virtuojb perdono a i miei Terfecu* 
tori - 

Ardimentofà follia di coloro 9 che 
jpretendono di fopprimere il merito 
con le paiUoni* La verità è zoppa ne 
i principi) , mà pofda E patK di Gigan* 

nelle fue carriere , e gionge a i confi** 
ni delle più inaccefiibili imprcfè • Que« 
Sa accisa fu vn effimera della maligni* 
tà 9 che nacque il matino^ morfe la fera • 
Uiflefro Tribunale fe ben compofìodi 
Caluinifti , &L per confeguenza poco 
amici di lei, difciifTo il facto con matu- 
rità di fennp , & con rigórofa applica-^ 
rione di zelo , aflrecto dalla chiarezza 
delle ragioni , & dal rimorfo della co- 
fcìenza fententiò in fauore della Mar- 
chefa ) de le aflblfe con pienezza ^di 

voci^ 
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Totì , Se con applaufo delIaTua pudici^ 
tia ^ Haueua procurato il Conce di fb* 
bornare quei Capi y ma Timpofìur^ 
fpiccauacoli enidente » che fi fìringeua<« 
no le fpalle tri loro , e fi mirauano Tm 
Palerò nelP infiiflifienza delle fue propo^ 
fitioni • Cefi Iddio manda i Danieli alla 
difefa delle Sufanne y Se piglia egli me- 
demo la Penna intìnta ne i raggi della 
fua giuffitia con dilucidare la perfìdia 
degl’ Huomini > e con fcriuére i Decreti 
delP Innocenza • 

Quando ella terminò POratione i 
non vi fù perfona in quella gran calca , 
chenoncedefiegPdcchi alle lagrime^ 
Si Tenti vn bisbi^io di compatimento » 
Se vn fìifiirro di pietofìilime voci • Mol* 
te Dame fi efibirono di feruirla , Se di 
accompagnarla, e cadauno fi faceua 
più auantidelP alerò per mirarla più da 
vicino, impofiefiar meglio la curio? 
iità in ofieruare ,vn prodigio cosi ecce! ^ 
lente della virtù . 

Apparue in quefia funtione vefiita da 
capo a piedi di nera gramaglia , fino il 
Velo , che Pombreggiaua il petto • In*- 
uolcainvnfirdfcino vedouile fpronaui 
maggiormente la publica tenerezza. Le 
treccie rauuoltate in vn mucchio , Se al« 

cuni 
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cuni pochi capelli ancor malamente fc 
benconvnaJafciuamodeftia tirati fot- 
te Torecchio . Senza ornamenta alla 
gola , « priua d’oro alle man\ In veder- 
la alle volte afeiugarfi da fottilillimo li- 
no la fronte , per l'energia del difeorfo ^ 
che l'aftergeua di vn gratiofo fudorc , 
haurebbe allettato le Tiere iftelfe ,Ba- 
fiaua la fua bellezza a renderla Inno- 
cente » & felici quei Rei , che hauefi 
fero goduto TaflìBenza di queda gran 
Dama • 

IlForbeS, mortificato , perche non 
erano riufcice le fiie calunnie , per molti 
giorni (lette ritirato , fenza farli vedere 
nè meno dall* Ària temendo , che quella 
non fi armafle di lingue in rinfacciare i 
fiioi roffori • Qual Fiera^ fi era nafeofio 
nella tana delle proprie pallìoni . All* 
vfanza di quelli, che fi pentifeono, dop^ 
po, che non hanno dato nel berfaglit^ 
con la mira delli loro difegni , fi morde» 
naie braccia , efi biafiemaua , quando 
mai tentò quella congiura • L'affiigeua 
vn degno rimorfo d’honore in penfare^ 
che la Città l’haurebbe tenuto all' auue« 
nire per vn Huomo feditiolb , c bug- 
giardo . Il credito , che haurebbe perfo 
mognifuaactione. Ruminaua dentro 

ilfuo 
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il Tuo animo , effere bacante Vn 
mancamento a farlo abborrire nelia^ 
Nobiltà , e ne i Circoli « Marca aliai 
opprobrioia ad vn Caualiere farli largo 
con la malignità . Quanto più cotifpi* 
cua la nafcita , dóuer trattar meglio nel^ 
la fincerità della Tua fede . Confiderà** 
iia il non procederli giamai ad’vn atteri* 
tato , quando non pofTa conualidarli 
con la verità , c foftenerfi con la ragio- 
ne . Confegliarfi prima con là pruden- 
za, e con quello, che può nafcere, e 
poi metterli al ballo, 

Difcolpatali appreifo de Giudici , 
cerca di diliruggere parimente rim? 
preffioni della Fama con quei laidi Ma- 
nifelìi , che hauea propalato il fuo 'Spor 
fo . Ella vi rilponde , e ne Aampa degl’ 
altri in fua difelà • N'inuia air Inghil- 
terra , ne fà capitare in. Francia, 6c pro- 
cura , che in tutti i Reami , doue il Maf 
rito feminò vn* opinióne così liniflra 
della fua ripiitatione redi con poca mef 
fe nel concetto della fua fede , & per tn 
Nouellifta , di malignità , e di zizanic 
Di quelli non è molto tempo , che il no* 
ftro fecolo n’hà letti più d’vno , comp^ 
ili da quella fapientiUima Donna né|i* 
Idioma latino , li come eraverfata della 

Un- 
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lingua Hebraica, Greca, Alemana, e 
Spagniiola , affinché le Trombe del Gri» 
dopoceflero con maggior linguaggio 
predicare i di lei vaili , de erudidifìmi 
talenti - 

Noneflendofortitoil tiroal'Conte , 
conforme fiipponeua > Fato ordinario 
delle calunnie , ched riefeono vane, ò 
terminano con perniciofi iliino euento « 
rìcórfe all* armi della ragione di dato, 
denundandola come Papilla, e come 
taie,efrerIipermeiroil ripudio» Efcla* 
mò da i Magidrati , hauerla intefa lo« 
roideili parlar con tanta baldanza del* 
la profellione Cattolica . Che non me- 
ritaua di viuere , chi viiieua Ribelle del- 
la Chiefa Anglicana » Nafcere allo 
fpèflb da quetìi dilTordini le commof- 
fioiii de Regni , e le cadute nella quie- 
te, e nella tranquillità degl* Imperi; . 
Con mutarli Religione cangiarli anco- 
ra la natura de* Domini; , e la deiiotìo- 
ne de fudditi . DiUruggcrli il rito Ro- 
mano, e mantenerli la Scoda con la lir 
berrà delle ftie legi . Impugnarli la 
vita , e*l fangue , accioche non entri- 
no fimili abiili nella corrutdone de Po- 
poli» Metterli in opera ferro, e fiam- 
ma, aflinche fi recidano le tede di quell* 

Idra, 
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Wra, così pericolofa al bene de Vaf- 
falli , infetta al publico feruitio , 8c re- 
pugnante alle decifioni del Parlamento • 
Llngilterra, e la Scoda , che nella 
diiTubbedienza del Vaticano haueuano 
già fpezzato lechiaui a ìfucceiTori di' 
Fiétro , teneuano ilrettamente obligatr 
i Tribunali al difpergimento de Fideli ^ 
onde quei Prefidenti aflentirono incon- 
tinente alle richiefie del Conte 5 de all*- 
ettipio Decreto, dandoli facoltà di con-^ 
giongerfi con vn altra della fua Setta , 
di ripudiare la prima • 

Fù caufa quefta accula , che venific- * 
ro Scoperti per Cattolici il Padre , la 
Madre , & vn loro Figliuolo , fpeden- 
dofi immediatamente nell' Ibernia , da- 
lie elfi fi tratteneuano , feueriflimi ordi- ^ 
ni per la loro prigionia . Da alcuni Ami** ' 
ci però heòbero anticipato Tanuifo, 
preuenero Tira della Giufiitia • Lafcia*'' 
tono rotti, e imperfètti i Tuoi più graui j 
negotij , preuedendo a quelli della vita, ' 
che deuono tenere il primo pofio a 
qualfiuoglia interefie . Intimoriti , e con 
pochiiiime fofianze non concedendoli 
l’vrgenza della fuga , e la velocità del 
tempo di poter attendere àll'efirattione 
degl’ arredi , c delle lóro ricchezze fi ri- - 
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tirarono in Partogallo « L'ampio Marv 
chefato d'Vnslei, come incorfi in le& 
Maedà fu applicato al Fifco , Se all* in- 
grandimento della Corona Reale . Sof'- 
frirono volentieri i gencrofi Semidei k> 
fpoglio de beni > i bandi. Se ogni altro 
ikfalbro, aftìdati nella fpeme di fuccede- 
re vn giorno al poiTefTo del Reame cele- 
Re . Non li sbigottirono, non fi affiilTe- 
ro al tocco di quello folgore^ La fecero 
da brauilHmi Capitani con dilprezzaro 
gl'alTalti , de con non aiiuilirfi alle batte- 
rie de finifiri • Elfi morfero in età fenile 
&infiemecon molti anni di nudità , e 
di mi ferie. Quel loro Figliuolo, de re- 
fpettiiiamente Fratello delle Marchefa' 
andò a trouare Tinuefiitura de i fiioi 
Feudi eterni nella Compagnia di Giesù • 
oue con il nome di Giacomo di Gordon 
auanzolii ai titoli, de alle preeminenze 
delle più crifiiane , de infigni virtù • 
IlForbes, che giaceua allacciato de 
quella Donna impudica, Claudia, Va- 
lefi non gli rhifci dèFficile di farfela veni- 
re d^huouo in Cafa, mentre balla con. 
quello fclTo romperli i primi ritegni 
dell* honellà , e della coi^detfza , per 
hauerlo poi con più libera dirpofition^ 
ai propri) voleri. Deliberò finalmente 

di 
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^di rpofarla, e di vcndicarfi conqucfti 
Iminci della Marchefa Margarita , la 
quefìe nozze non riguardò , che ella 
fuflTe di vn balTo nafcimento, poiieradi 
Jiaueri , c più mendica neilc ignominio- 
fe parti della Tua Fama . Antepofe alle 
. paffioni ogni mancamento, foggettan* 
d'ofi piu tofto alla tirannide di vn deli- 
rante capriccio, che alfagro Imperio 
dellaragione- 

; NoiifparTniò pompa, follennità, t 
d^oroH apparatfnel fcneggiarc qucfio 
maritaggio . Quanto Teppe i’ambidone, 
& il fafto nella delicatezza de cibi, il tut- 
to comparue nella funaiofìtà del Con- 
ùito . Pompcggiaua quella Leda nel 
luogo più eminente del Banchetto , fi 
conie qccupaua l’vltimo nella balTezza 
delle Tue vergogne^ Quiui poggiando 
con ricco tapeto ne i piedi , & all'entat^r 
in vn Seggio di broccati faceoa vnala-^ 
fciuidima mofira delle Tue bellezze • Il 
tono 9 de il pecco finaltati da vi uaciifime 
tìcul arreccauaoo vn fuoco fenfiialc • Di 
Quando in quando con vna gratiof#vfu4 
ra giraua gl*occhia iCommenfi^Ji per 
fiuzaicarli Tappctito di deformi penfic- 
ri . La diuerficà » c l’ecccllenzc de vini 
fcriuuano a fomentare Parfuredel fen« 

fo. 
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(b, Se con i loro liquidi rubini haiieua* 
no tolto il rolTore airccceffo di qiialfi- 
uoglia laidezza . I brindili fi cornfpon-' 
deuanocon /aiuti di ofeenità, e iCri- 
flaJli deplorauano rinfelicità dei Con- 
uitati, che fi erano fatti più frangibili 
di loro nella fragilità della carne • 
L’habito , che cingeua d’intorno fol- 
goreggiaua vn Eritreo di tefori ,in mo- 
do era trapunto di fineraldi , e zaffiri • 
Il fondo del drappo era d’azurro non 
hauendo altro , che folamente il colore 
di Cielo , chi po/Tedeua vn lordo Infer- 
no di nefandi amori . Le circondaua la 
gola il giro d’ineftimabili margarite , 
pefeatepiù dalla merauiglia, che dalle 
conchiglie dell’ Oriente . Dagl’ orecchi 
Je pcndeuano , duci Diamanti , in figu- 
ra di peri , che maggiori non ne vidde 
la magnificenza , nè più lucidi he gene- 
rò il pegù • Nella teffa foffeneua vn 
Aquila incaffraca di topati; , che non 
volaua per lo pefo della ricchezze , II 
minor preggio era quello dell’ oro , e la 
materia cedeua nel fuo valore alla no- 
biltà del difegno , Erano tutte quelle 
gioie della Dote , che haueiia portato 
feco la Marchela , feruendo hora a i 
lu/fi di vna Profiicuta , quando prima 

F cor- 
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cortcggiauano i’eumplare dtl bone*^ 

tìi. 

Per quanti comanii , e preghiere fa* 
celfe il Por bes ad Odoardo Tuo Figliuo- 
lo , non fù mai poflibile di ridurlo ad 
inceruenire ai conuico di quelli Sponfa- 
li , Voife prouar la Vaìelì in mandarli 
vn Paggio , acni ordinò , chedoueflTe 
<iirii , che lochiamaua fua Madre, alche 
egli fpirando furia , e furore per h'nfo- 
Jenza di quella moderna maternici ar- 
rogata , rifpofe con vn colerico lorrifo . 
Come i E fpofita è vn giorno foto ^&hà Fi- 
;gli co fi grandi > Coftprelìohà partorito ? E 
con che animo potcua alfiftere adVna 
Cena in cui li celebrauano i dishonore- 
iioli funerali della Tua Genitrice ^ Più 
bore inanzi , che s’imbandì l’apparco 
chio , egli fi ferrò nei Tuo appartamen- 
to , commifcrandocon caldi occhi idi 
iei infaufti fuccellì- QudU fera non toc- 
cò ne meno vna goccia d’acqua , rin- 
frefeando la fece del Ilio dolore nelle 
ilille , chele cramandauan.o b lagrime 
del cuore . Così digiuno , ineflo , c cra- 
uagliato li buttò in letto , non per tro- 
ttare ripofo , mà per l’alfinno , che T« 
obligò ad’vn palpitante deliquio , 

Per tutta quella notte non b fentiro- 
. no, ' 
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no , che fonori Inftromcnti , e calpe- 
ftrij di piedi nelle Saie per la frequenza 
de balli . Si (nodauano le piante con ie 
libidini più sfrontate deli’artCjC faltaua» 
no con l’aria di vezzo fc , Se immodefte 
capriole . Nonfidauano, chefgamba* 
ce alla continenza in quei mouimenti 
impudichi , eciafeunaDamapretende- 
ua nelle Tue correnti di fermar lo ftupo- 
re à i vaghi di/cioglimenti del piede* 
Chi fi menaua più fnclla , veniua mag- 
giormente applaudita • Serinftabiliu è 
vitio , &vnoppofto della prudenza , 
in quell’occafione pafsò in virtù , Se iin- 
porcaua il conto dar nelle Icggierez- 
ze , per meritare il titolo di fpirito fag- 
gio , Se intendente . Se la Donna ama la 
volubilità, cadauna in quello efercitio 
sfogaua la propria inconfianza - Con 
quel tremare artificiofo di vita fi oflcr- 
uauavnavera paralifia del fenfo • La 
Valefifilcorgeala più fauorita, ò fof- 
fc per Io riguardo di nouella Spofa, ò 
per rincitamento , che dauano le grafie 
delle fue bellezze • Quando veniua 
prefa alla danza, porgeua eoa vncon- 
tegno, ma cosi lafciuo la mano , che 
ben daua à diuidere quàiìto eran^ 
fcalcre le difciplinc de fuoi amori 

F 2 Spun, 
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Spontaiianoi primi crepufcoli dell’Al- 
ba , & ancora le finfonie , e le carole co- 
ronauano qiiefle allegrezze . QLiafi che 
ftanche le lidie di mirar tante ofeeniti 
hauelTero chiamato T Aurora a folleuar- 
le dall’ impaccio Hivn cosi vitiofo trat- 
tenimento » ‘E perche Febo cominciaua 
medemamente ad indorar le cime de 
Monti , & ad affacciarli da i balconi 
deir Oriente , cosi in Palazzo in vece 
di aprirli le feneftre , lì chiiiferoy am- 
mutolirono le Cetre, e tutti cheti Ci riti- 
rarono à dormire , cangiandoli in notte 
il giorno . 

Di ffaiiuen turata Marchefa d* Hun- 
sleij . Altri in tanti fpalli ^ recrcatio- 
ni, e piaceri, e voi in vn continuo Tea- 
tro di trauagli d’infelicità, e di horrori • 
Non vi ra.ttri(late a quelle metamorfo-» 
fi . Anche le Corone , e le Regine hanno 
feorfo le medelime vicende. Ricorda- 
tela di vna Caterina d’Aragona, Tlpli- 
cra tea della pudici tia, il Tipo della Re- 
ligione Ibera, che anche effa li vidde 
pofpofiada Errico Vili, agl’ illegitimi 
abbracciatnenti di vn Anna Bolena , la 
Semiramide luglefe , il pollribolo 
del felTo . Volgete gl’ occhi à quella 
memorabile Eroìna j Figlia di duoi 
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gran Rè Ferdinando d’ Aragona , & 
bella di Cartiglia , Sorella di Giouanna 
Madre di vn Carlo V. Quali incontri el- 
la non patì fotto il perfido Marito i 
Intrepida nelle aiiiierfità , patientifli- 
ma nelle sfortune, Aportola della Cro- 
ce. Trattata con opprobrij , fcherni 
& ripudi) ? Tradita fin con il veleno 
con il quale finì la Tua vita . E pure la 
fua bocca in quegl’ eftreini aneliti non 
fi fcompofe da i lòliti faui di vn inalte- 
rabile amore ? E pure non fgomentoF- 
fi quell* Anima di Dianìante ? £ pure il 
fuo regio Diadema non perfe i lumi 
della virtù nell’ ofcurita di così feroci 
conflitti? 11 Cielo vi hà riferbato altre 
gioie , & altre grandezze in premio del- 
la vortra conrtanza • Rammenrateui^^ 
che gl* Egitti] quel vino confegrauano 
a i loro Altari , la di cui vite era toc-» 
ca dal fùlmine . Voi con il calice di 
tante ammarezze Odia , e Sacerdo- 
tefia farete il più bel facrifìcio del Para- 
difo. 

Porto , che hebbe il piede in quello 
facrilego Matrimonio , de legitimata ^ 
che fu nell* aftettione delForbes , co- 
f minciò immediatamente con il titolo di 
Spofa a folknere l’autorità , la foprain- 

F 5 ten- 
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tendenza , e’I comando. Effetto di que- 
gli , cee fpuncando fenza luce di nasci- 
ta , & follcuari à qualche grandezza di- 
uentanoin vn fubiro Luciferi nella loro 
alteriggia . Difcacciò dal Palazzo vna 
Baila , <& vn Moro , miferande relL 
quie della vecchia Padrona • Cionta à 
tal ecceflb la Tua temerità , che vn Ri- 
tratto , che vi era della pouera Marche- 
fa , dipinto da celebratiflimo pennello 
lofìrappò dal chiodo , & gettollo in 
vna fcarafta di fiamme , al quale fpetta- 
colo troiiatofi prefente quel cuore di 
ferro del fuo Concubino fimife à ride- 
re , con darle vn vezzofo bacio nelle 
guancie • Simile à Nerone , che nel mi- 
. rar rincendio di Roma feQeggiaua , « 
ipnaua la lira fopra vna Torre • ^ 

Ma ditemi lorda Licifea , eda chi hai 
« apprefib vna inhumanità cosi vile di 
ifcfalare-il tuo liuorc in vn Ritratto , m 
opera morta ? Non ti fei già allenata 
nella fcuoJa de Mafientij , cheinfegna- 
rqno ad incrudelirfi ne i Cadaueri • 
Non ti badano i vilipendi; , egl’oltrag- 
,gi , a iiuentati all’originale , che pure 
- cerchi di maltrattare la copia ? Davn 
tizzone d’Auerno non fi poteano afpet- 
ure , che cadighi di fuoco • Conueui- 

uano 
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nano ite quelle fiamme , gielod’AbiT- 
fo, de aggiacciaco cm^ioue della pietà . 
Fornace di concupì feenza . Mongibcl’o 
infame • E non t’auuedi , che è pioprio 
delle Fenici di etcrnarfi agl ardori . Al 
tuo marcio difpetto Margarita di Gor^ 
don haiiràper fuo Rogo la fama , de 
reflari con vn nome immortale nel 
Mondo * Doueui condeni^are le tue 
diflbliitezzc alle ceneri , che hanno ac- 
cefo vn indegno Vefiuiio aU‘ altrui 
Coscienza . Letuecarni , che fumano 
puzzori di libidine , quefte doCirebbero 
piirgarfi nella voracità delle braggie • 
Salamandra di Cociro , che ricrei i tuoi 
/piriti vicina alle vampe . Proferpina 
•del Settentrione , Carbone delle Come- 
te . Non Tei fàtolla di quel Purgatorio ^ 
<heeflàhà fofi^rto nella fua vita 9 che 
pretendi ancora di foffiare al fuoco 
ideile file miferie ? Nonfei fodisfatta^, 
che nelle faci di vn impuro Imineo hai 
celebrato i bollori de tuoi sfrenati defi- 
derij ? Hai prefo vn gran caldo heil- 
empito delle tue rifolutioni . Tiarro- 
•Airai con il tuo graffo , bituminofo 
carnaggio del fenfo . L*ombre di quel- 
la Tela non hanno bifbgno di fulfu- 
rei fplendori . Scaldati pure , fred. 

F 4 f 
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doMortro ddia natura in quefta ven- 
detta • E che male ti faceua vn Imma- 
gine, debolifllmo ordegno deir arte ? 
Con ri fé n tir ti di vn Quadro , vantarai 
vn trionfo di (ìracci , e moftrerai vna 
collera dipinta • Forfè temi , che fe 
ben diffanimata , non rinfacci la tua 
Anima , e le fenfualita del tuo Drudo ? 
Eleggerti il più fuperbo Elemento per 
chi viiievn Modello dell’ liumiltà . O 
quanto farebbe flato più i propofito , 
che haueliì appropriato quel fuoco 
alle cancrene della tua dishoneftà . Fu- 
ria impiagata di /degno , verminofb 
corpo di horror! . E che ne raccoglierai 
all’ vitixno di vn attione così efecrandai 
-Ofièndere chi non ti tocca , e vibrar lin- 
^gue di fiamme contro vna, che tace • 
Vn bel /parto, vngran trofeo ilcom- 
roattere il tuo valor con vn fumo ? Per 
rertare più cieca , elefa negli /guardi 
della propria Sinderefl non ci mancaua, 
che querto • Mi pari troppo infiam- 
.mata nel tuo furore', ofcura fucina del 
ternpo . Credeuo , che l’acqua delle fuc 
lagrime hauefle temperato gl’ incendi; 
del tuo rancore. Bifbgna, che quella 
pittura facerte vna gran ombra alle te- 
nebre rila/ciace de tuoi cortumi . Tu di- 
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ftriiggii colori , e le di lei virtù impref- 
fe nelle rangole del merito, trionfaran- 
no co i pennelli del grido . L’inalzarai 
alla Tua sfera , mentre il di lei petto 
auuampò negl’ amori del Cielo . Le fa ' 
rai vn tiro proprio del Aio zelo , giache 
il Aio cuore bruggiò con l’Etne della 
fede. Sì, che quefta Aeiladi Paradifo 
doueua rilucere nella qualità del Aio 
centro . Che barbare vernici in vn 
Quadro così pretiofo della Fama 1 Si 
adoprano i carboni negl’ abozzi delle 
fìatiie, e de marmi, ma non mai nelle 
cele . Impudica Carogna degl’ anni, che 
con le tue iniquità non fai , che tingere , 
ò fcottare , Non ti vorrei coA ardente 
nella bile delle tue paliioni • Efca infi- 
flòlita di morte , che non Tei buona , che 
ad attaccar fuoco . 

Accadde alla mia Campionella • co-^ 
me à Tomafo Moro , quell’inconcuflibi- . 
le Alcide dell’ Euangelo benché con di- 
uerAtà di maniera, che doppò nella Cit- 
tà di Londra refe le fpirito fopra vn Pa- 
tibolo , fualiggiata la Aia Cafa da i mal- 
uaggi MiniAri fu precipitato il di lui 
Ritratto per difprezzo da fopra vn 
balcone, che r^colto da alcuni Cat- 
tolicifù mandato alla Corte . Romana 
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pcrvn effigie della cpntìanza , e della 
Fede • 

Non fi morte , nè fi fconuolfe pun- 
to la di ieiintt:epidez2a al fentire , che 
il Marito l’haueua ripudiata , & che fi 
era accafaco con colei - Adognimodo 
ella diceua hauer preiiifto pezzo fa que- 
llo colpo , e però di minor fentimenta . 
.Come difgionta dall’obligo maritale , 
godere più libera gl’ epiralaraij dello 
Spofo eterno . Meglio viqere fenza 
Conforte, che il tenere à Ietto vn Ere- 
tico • Vn Peccatore coiiiquinare an- 
che i buoni con il contaggio della Tua 
^ vita . Douerfi gli Huomini accomoda- 
re à qualunque difgratia , che gli man- 
da Iddio , come giuilirtimi, & inappel- 
labili Decreti della Tua mano • Solo 
piangeua la perditione deH’vno , c*I pre- 
cipitio dell’altra . Pregaua inftanteinen- 
te il fupremo Facitore a forza di oratio- 
ni , e di digiuni per la loro conuerfio- 
nc. . Commiferaua quel Tuo Figliuolo, 
lafciatoalla cura di vn Caluinifia , de al- 
l’indifcretezza'di vna Madregna . 

- Nel dilciolgimcnto delle fue nozze 
r non mancaranno molti Titolati , de in 
* particolare il Marchefe di Ertford , 
d. 1 primi Milordi del Regno , che la 

fece 
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fece ricercare per Moglie ^ Efla però 
nonvolfc condcfctndcre alla richielta 
di alcun partito , conrenrandofi quella 
Tonortiia della Tua vedouaiiza per 
renderli degna delle vcrti iiottiali del 
v'Aio amato Giesù 



. Elì'endo già ve nuro il tempo del par- 
torire , rprigionòdal grembo vn altro 
Fanciullo , Vfcì quello ad vn Merig- 
gio tanto pili fortunato , quanto clic 
regenerato con tutte le cerenionic del 
fagro Batcelimo venne à godere il bel 
principio della luce Cattolica . Per nó- 
me gPimpofe Giouanni , quello del Pa- 
dre , i cui per geiolìa della Religione , 

• non acconfentì , che altre lo feruififero 
di Baila • Lo nodrì ella medefìma con il 
proprio latte , & con la purità del Tuo 
•fengue . Confiderò , che dalle mammel- 
le fi fucchiano etiandio i codiinii . La fa- 
cilità di vn labbro innocente a corrom- 
perli ne i primi iniìillamenti del male • 
Le complefTìoni della virtù flabilirlì ne 
i principi] della fanciullezza , deche!’* 
ediicatione di Bianca d*Aragona imbe- 
uette ne i gigli di vna Regia innocenza 
la Santità di Ludouico Nono di Fran- 
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tà della ilice per piu notti in fogno le 
parue di tener nel feno vn Leone , fpor- 
co , & vlcerato nel cuoio delle fqiiam- 
me di vna arrabbiaciiHma lepra, ^S^che 
pofciatiitro fano, & mondo ripigliaf- 
fe in vn fubito gl’ ornamenti della ftia 
naturale, e maellofa alterezza. Si at- 
terrì ella à quefta vifione, & per faper- 
ne il fignificato , confegliolìi con alcuni 
virtuoll,- e denoti Soggetti, Si augiira- 
ua di eifere nel fecolo diGiofeppeE- 
breo, affinché con i Tuoi mirabili indo- 
iiini le rifchiaralTe l’enigma di quello 
miftero 

Quei , che maggiormente (I accolla- 
rono alla dichiarationedel fogno furo- 
no d’opinione , che quella lepra vo* 
lelfe denotare il morbo dell’ Erefia di 
cui-doueua elfer infetto il Bambino, 
mi , che tocco pofeia dalla diuina iiv- 
fpiratione , fi farebbe fra breue rifana- 
to alla gratia , & che qual genero lo 
Leone haurebbe combamico per sbra- 
nare i viti), Se per incorraggirfi nelle 
opere del aelo . 

In quali frenefie di giubilo, e d’a- 
more non diede l’addolorata Madre 
nel mirarli vezzeggiare alle braccia que- 
llo Pargoletto? Incapace di vna tanta 
/ alle- 
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allegrezza, deliraua allo Tpeflo nei fo- 
fpiri, ^impazziua fra la dolcezza de 
baci . Se io ftringeiia nel petto, e in rau- 
uolgcrlo nelle fafcie , le ìembraua di le- 
gare in poco linovn Mondo intiero di 
gioie, e tutta rheredità de fiioi tefori . 

• Tìglio , diceua , piantato con il f ^me £- 

refia , mà prodotto à i frutti dell' Tuangelo , 
Concepito da vn Corno , mà nato candido 
Cigno alla Chie fa, E di doueroy che tU re- 
farcifca il danno del primo , & che rifchiari 
i nembi delle paffate turbolenT^e . Caro , che 
inamidi vagheggiare la faccia del giorno 
fojli condennato a guardare gl' afpetti de i 
più tetri auuenimenti , Che fen^a effer 
reo ti fece contumace la forte trà le fu^ 
ghey ej yilipeììdif , trà le fpade y ei ve^ 
leniy trà le malignità y el'impofiure , Cht 
fin dentro il carcere dell' aluo materno tè 
adojfafle le catene delle dijfatmtnture . Eie- 
rcT^ non mai ime fa d'vn Tadrey che ti 
declamò per dishonorarti ne i Tribunali ^ 
& quello y chefopraauangagl' ecceffi mag- 
giori dell' empietà , che ti perfeguitò irt 
tempo che ancor non ti hauea conofeiuto • 

' Ver l'odiOy che egli mi portauayfà caufzy che 
per confenfo di natura tù partecipafft i mìei 
difguftiyC i fuoi rigori . Varte innocente delle 
mie colpe y e Compagno intr infoco delle mie 
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. Doppo il giro di noue Lune è 
/puntato alla fine il mio Sole , 

fatto già Adulto, & arriuatoà i primi 
barlumi di poter imbeuere qualche am*- 
madlramcnto , che portaffe la capacità 
della Tua tenerezza, fi pofe ad^infegnar- 
lo ne i principi] delle virtù . Ella mede- 
ina volfe efl'ere la fra Maeflra,inftrue ri- 
dolo d leggere, & d Icriuere , Rifietreua 
quanto erano neceflarie le lettere pet 
impofi'cfl'affi maggiormente della co»- 
gnit one di Dio , tondamento ifquifiro*, 
de efficace per addottrinarli nella fa- 
pienza de Cieli . Meditaua le feienze * 
vn termine importantiffimo alla con- 
feruatione delle Republiche , e de Stati. 
VnHuomo rozzo , de ignorante viiiere 
fenza concetto , & con vnnotabiJiflìmo 
difeapitó della Tua Fama - Perderli Ila 
(lima nei circoli , denon acquifiarfi , 
che riinproueri , e feberni . Quelle era- 
no le confiderationi della Taggia Ma-' 
dre , per indrizzarlo alle mete della glo- 
ria , & per aprirli la llrada agrapplaufi . 

Accade vn giorno , che ella ne! farli 
refe mpio, in vece , che egli douea’tra- 
icriuerlo , figurò nella carta vn campa- 
nile , e la forma di vn Conucrito . Ri- 
' v^^cercato di ciò dalla Genitrice > airfo 

non 
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non (eppè.rifponderle , che era ftato vn 
impulfo , che fi haiieua intefo dalla ma- 
no del cuore . Efla a quei miOerion ca- 
ratteri rimare intrigata nel laberinto di 
vna Tanca confusone > e canto più che il 
Fanciullo non hauea giamai vifto fomi- 
glianti idee di Conuenti , Sa di campa- 
ne . Se lo abbracciò , lo ftrinTe • Argo- 
mentando da quelli fegni che forfè 1 - 
Empireo rhauefle deftinato co’l tem«» 
pò à prendere rhabito di qualche Reli- 
gione , & che fui douelTe confegrarei 
pijdefiderij della Tua vita • Con queRe 
cifre le Penne del Cielo abbozzano i 
prodigi) della Santità , & greuenti delle 
loro imperfcrutabili grandezze •> 
CofiTerefà , quella fcalza ^’Auila , 
Così Carlo Borromeo l’ApoRolo della 
Lombardia, ambeduoi Pargoletti , e di 
teneriflimi anni . L’vna con vna faggia 
innauuertenza in vece di tirar l'ago ad 
altri lauori , va difegnando fui coflino 
Celle, & Altari . L’altro mettendofi in 
teRa vna barretta da Prelato fi fi inge- 
, nocchiare d'auanti la Teriiitù di Cafa , Se 
. la benedice con triplicate Croci , ceri- 
monie proprie della Dignità Paftorale . 
Chi haurebbe detto , che tutti quefti 
fcherzi , erano celefti preiàggi , • c TcnÈi- 
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tjffimi prognoftici della loro fortuna } 
In Terefà fi annerarono le Celle , c gl*- 
Altari, qnando poi il Carmelo la vidde 
riftretta ne i Tuoi Mona fieri), e fare del 
fuo cuore vn Tabernacolo alla vergini- 
td . In Carlo fi confermarono le baret- 
te , e le Croci , all’ bora che la Città di 
Milano lo adorò per Primate del Tem- 
pio , de per Arciuefeouo della fiia Ghie- 
la . Come Iddio sa preuenire l’età con 
i ferini delle fue merauiglie , e nelle piie- 
titiepiù acerbe maturai portenti delia 
lua grada ! , 

Scorgendolo auanzato di fpiriti piti 
fodi nella fiia intelligenza gli andana in- 
flillando i lumi delia Fede, per tenerlo 
lontano dalle cieche fuligini dell* Erefie. 
Non paffaua giorno , che non gli fug- 
geriflTe qualche pardcolarità intorno 
quefta materia , che fé bene fembra vn 
velo agl* occhi del nofiro conofcfmen- 
to, Se vna confufa nube alla capacità 
dell’ Intelletto, dichiarata però in terfif- 
fimo crifiallo dalla chiarezza di tante 
ragioni , e dall’ euidenza degl’ efempi). 
Gli infinuaua va implacabile abborri- 
mentoà iSettar), ài Puritani, àiCaU 
nini , à i Luteri , Arpie rapaci dell’ Ani - 
ma ; de inorpellate cicute della Cofcieri« 

za • 
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za • Caggìone di hauer difTertato i pìtk 
fioriti Reami , & riempito d*inniimerà- 
bili Popoli d’inferno . L’ Inghilterra 
che dalla caduta degl’Errichi non ha fa« 
puto pili folleuarfì ali* vbbidienza del 
Laterano , & che rinfermità di vn Tol 
Capo fii fudiciente à render guafli tutti 
i membri della gran Bertagna . La Sue* 
tia , che lacera da quelle ruine non van« 
ta vn paImo,di terra , che fi conferui fa- 
no alla veneratione de Concili/ • La 
SafTonia, che impietrita nella durezza 
de Proteflanti , punpiglione più non 
Lente della SindereH , e del timore del 
Cielo . L^Olanda > oue il Reno non toc- 
ca fp^gia con le Tue acque , che non fi 
veg^ attaccato queflo fuoco» Gli di- 
cena effer vna la vera Religione , la Cat- 
tolica Romana , neceffarijdimo porto' 
della falutc, da cui fi prende rimbar% 
co al flcuro arduo deli’ Empireo > SS. 
perla quale fi inchinarono i Martiri 
alle freccie de Tiranni , alle Fornaci , 
alle Fiere per difenderla con il zelo, e 
fuggellarla con il fangue , Nella Sco- 
da non ferpeggiar per ordinario , che 
quello contaggio , cosi contrario , e 
funefto all’Imperio Apoflolico, Se fo- 
mentatore alla petulanza , Se all’ albagia 
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degl* Kretic! » Guardarfi da fimili Catc- 

1 ^ L. 

<iredipeflilenza, che iofegnano ina (fi* 
medi dannatione, fi! logifnii d’empie ti, 
& affiomi di vna perfida miferedenza « 
Cosi quefla Madre di Paradifo , qne- 
fì’ Aquila crifìiatia fi afBcigaua diamii- 
cinari Tuoi Parti alla sfera del Sokr >, 
.per collocarli nel nido deli’ eterniti , e 
per di firaerli dalle cent.bre -del CaJQÌ- 
nifmo. 

Inuigilaua con molta accurarearza i 
non farlo praticare con alcuno, poiché 
cfTendoil Reame, populato di Presbi^ 
terani, di Indipendenti , di Calumici, 
& d’altra rpecied’ Eretici, temeua , die 
in ciafehedun Habitante trouafle vn 
laccio » & in ogni pietra tefa vna fofià *• 
Lo fequefirò dalla conuerfatione e dai- 
r amidtia di tutti , dubitando , che fino 
rana non Io corrompefie nell* ioga ano 
eiellafalfa Religione . 

; Ancorché il nafeimento «li qtrefio 
Bambino folle fcguico con il riguardo 
, della magji^ior fègrete2Zi,acciochenon 
ca pira Ile all* orecchio Jel Padre , pure 
.non porte tenerfi così celato, che in- 
continente non giongefie alla fua notii- 
tia - Non così toRo n’hebbe rauuiro,chfc 
iludiO da ali’ bora mille Rracagemtni-, 

eptn- 
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c pensò le rtrade più fcaltre , e vioicnte 
per rubbarlo alla Genitrice , A guifa di 
quel pragone deirApocalilTe tenne rau- 
uolte le ciglia , de le onghiè per diiiorar- 
lo nelle fàuci deli* Erefìa . Ne fofpdc di 
efegiìirne dall’ altra parte così preHo l’- 
attentato, e ciò per carpire più^ficiira 
l’imprefa, e co’l precedo di non curar- 
fene , addormentare la Marchefa a per- 
mettere l’adito a! figliuolo in vna liberti 
franca , e fpenfìerata ; 

Ofllriiando egli , che fi era fatto vn • 
pò grande , & che col ritardar d’auiiaii- 
taggio, l’ infiruteioni della Madre Cat- 
tolica lo haurebbero pregiudicato i i 
iiioi fiui , de che haiirebbe patito della 
difficolti nefi’imbcuerli i dogmi della 
fua Setu , propofe di non trattenere più 
il di lui rapimento . Due gran pacioni 
.torturauanoin qiieOa preda il fuo cuò- 
re , l’vna l’oggetto del fangue, c l’ amore 
della Natura , come/uo Figliuolo , l’al- 
tro, quello della Religione, per nonla- 
fciarlo in poter de Papifli , de quali egli 
era fpietaco , de irreconciliabile ne- 
mico . 

Tanto afutoin con l’autorità, écoti 
l’arte . Tanto fece per mezzo d’amici • 
di vicini, e di ipie, con promettere man« 

gic» 
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gic , dona tini , 5c offerte , che in fbmn:>a 
pofe a fegno di arriiiar al perfido acqui- 
ffo, e di ottenerne l’intento . Et ecco 
intauolatò il difegno d’inuolaralJa mi* 
fera Madre- anche il Secondogenito , 
Titimo ananzo de Tuoi refrigeri) , & 
refiduo di pace, chedoppo tante bo- 
rafche le haiiea faluato la pietà delle 
ffelle per fofiegno delle fue confola- 
tionf, • 

L’inuiò alla Cafadi notte gl numero 
di vinti Fiiorafc/ti, ceffi de pili fpauen- 
tofi, che haueffe creato ne i Tuoi rufii- 
chi cofhimi iiterror delle Bofcaglie • 
Couerti d’armature bianche, e da fuo- 
co, pareua, che fodero fcatenati dall* 
Abiffo per far paura alia morte* Rup** 
pero con magli di ferro , & con fergcif- 
fimi empiti la porta , e faliti fopra con 
la fcorta di vn lume leiiarono nudo dal 
letto deHa Madre il Fanciullo • Quefto 
sbigottito dalla grauezza del Tonno , 
Rrepita con profondiffimi fchiamaz- 
zi , tanto più che girando l’inftupidi^ 
to ciglio fi vede in potere di Perfone di 
feuero afpetto , & fconofciute . La 
Principefla cjngendofi alla meglio , 
che può vnacoltrina à trauerfo^ sbalza 
in vn tratto dalle piume , e fi lancia in 
^ • mez- 
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mezzo di quei Barbari. Afferra pervn 
piede il Figliuolo , lo tiene faldo , & con 
i denti morde le mani di colui , che Io 
teneua ftretto . In quefto contrailo , chi 
combatte per trionfare nella fierezza , c 
chi contende per vincere nell’ amore « 
La più bella zuffa che fcorgeffe la Fleti , 
c la fimpatia del fangue La più horrida 
guerra , che giamai miraffc Tlnhiima- 
nità. Vno di quegl’ empi; sfodra vna 
Daga , e la ferifce con vn rouerfcio nel 
candido braccio, colando gl’auorijdi 
quelle carni vn fumante lago di lique- 
fatti, &pictofi rubini. Lo fpafimo del 
colpo la inftolidifce , e le toglie la forza , 
onde debole , e ferita rallenta il dilettif- 
fimo pegno. Precipita come morra in 
terra, &efll tutti giubilanti, e fuperbi 
fe ne partono con il bottino della vit- 
toria , & con la preda della loro vio- 
lenza . 

Confideri ò Lettore , come rimaneffe 
la bella Donna? Doppb fiiccefib il fat- 
to , ò fuffe , che la vehemenza del dolo- 
re la sbalordiffe , e le prcoccupaffe i 
fenfi à non capire la grandezza del dan- 
no , ò che il Cielo Taflìfieffe con vno 
feudo impenetrabile, rizzandofi dal fuo- 
lo folo tramandò vnfofpiro. Dalle fuc 

an- 
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an^ìofcie , altro legnò non diede , 
che ìe mancò la fauelia , e diuenne e4b- 
tica , e confufa- Eff.tro delle grandi 
difl'aiuienture, che quando trapailana 
le mete della tolleranza , ci profticuifco- 
no, come vnCadaucro nella priuatio- 
ne de femimenti . Haurebbe facto coin- 
paffione alle Ti^ri ilklTe in vederla /che 
hcr giràiia i lumi nel Letto , doue fole- 
uà ripofarc il fuo rubbato Amore , 8 c 
ber, che cercando di follciiarfi per via 
delle lagrime, felef-orgeua inceppate 
negl’ occhi . Forfè , che fi vergognalfc 
il ciglio di verfare quattro goccie di 
duolo , quando mondana nel cuore vn 
vaftiflimo Marc di malinconia , c d’- 
amarezza. Durò lo fpatiodi vn hora> 
cosi immobilita , fembrando appunto 
viuftatua di carne , ma con gl’intefi- 
chiti fpiritidivn marmo* In sìdeliran* 
ti agitationi fpargeua per le rtanze mc- 
ftilfime grida . Allhor vinta , e con- 
fufad’amory d’odio, c di fdegno , di 
pietà , di fpaiicnto , ruppe le voci fuc 
in tal lamento . Snonmoro, & ancor 
uoì Mio Dio , fe nel caUìgar i miei pe c- 
cati , haiiete efercitato fin bora gl' atti del - 
la gi«flitia , raddolcite i vofiri fantiffl-^ 
mi [degni con qualche mifericordia . Sò , 
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che merita tanti fulmini ^ con quante colpe . 
ho prouocato U Cielo • Conte di Forbes adef» 
fa non fono pià vn adultera , giache rico* 
nofeete per vcfflri , i miei partiti. Ki ferula 
fle del manto della notte , per nafcohdere Ire 
deformità de voflri ecceffi . Cuore di Tipi* 
firello , sAnima nera . E W immaginate , che 
l'ifìeflc ombre non Vieteranno in chiaro le. 
'poflre iniquità ì Scriueranno le (Itile con ca* 
ratteri eterni di luce vn^ attìone così crude* 
le y e maluaggia • Orfani mìei Figliuoli m 
Tadre inhumano , Madre inconfolabile , Si- 
gnore pi oteggete gli vni y illuminate l’altro^ 
allcgsrite le mie pene , Voleua profeguire 
più oitre , ma le parole per ^aridità del- 
la lingua vfeiuano non fenza affanna 
della pronuncia , de opprellìone del 
petto. 

Rifanadoppo qualche tempo Iafe- 
tica del braccio , ma più le duole quella 
dell* Animo, per lapriuatione del Tuo 
amato oggetto . [conforti non vaglio- 
no à fald^r le di lei piaghe, vnguento 
non trouaconfaceuole a i fiioi malori « 
Via cauola per riflorarfi , & in vn fubi- 
to fi leua come vna furia . Scende la ma- 
no nel piatto , e’I boccone refta fofpefb 
à mezz’aria .Cerca da beuere , e poi 
empie le tazze di pianto . Paleggia, e 

tra- 



, 144 • taMarchefad'Hunsleij 
tramortifce . Parla di vna materia , &i 
entra in vn altro difeorfo . 

Padana le iettimane intiere con pro- 
fiuuij di lagrime, fenza trouar ripiego 
alfuo cordoglio, & antidoto propor- 
tionato , che valefTe a medicare vna per- 
dita coli grande . Si deiìaua le notti con 
fmanie d’aflFetti , & fexal volta cedeiia*- 
no le palpebre al fonno, fi chiudeuano 
con vn volante ripofo , Fida nell* imma- 
ginatiua del Tuo caro Giouanni, horfi 
fognaua di accarezzarlo , & di difeor- 
rerli, & bordi hauerlo prefente. Nel 
rifuegliarfi poi fi accorgeua in fatti , che 
le die felicità fuaniuano in fogni , & che 
leconcepite fofianze haueuano giocato 
con Tombra . Qual forfennata Ariadnc 
andana toccando per le piume , fc vi era 
il fuo amato Tefeo. Oh, che vigilie d’-, 
infermo , oh che nottate di tediofe mo« 
leftie ; 

E tanto piu in lei fi accrebbe il dolo- 
re , quanto che quedo Figliuolo era vn 
Ritratto naturale delle die fattezze , 
radbmigliandola adatto nel fembiante , 
c negl’ occhi, nella delicatezza, e nel 
color de capelli. Solo differente da ed(a 
nella carnaggione , edendo nato oliua- 
firo , e ciò per li fangue » che fi com<« 

mofle 
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molTe nella fua grauidanza , caggior 
nato per la paura , che hebbe , ali’hora 
che il Conte l’infidiò pervccidcrla alla 
riua di quel rufcello . Difetto quello, 
che la moueua ad* amarlo maggior- 
mente i giache portaua in fronte va 
teOimonio fìdele delle di lei padioni . 

' Capitato il Garzonetto in Cafa , il 
Padre gli alfegnò immediatamente per 
Aio vn Huomo prouetto , non meno 
d’età, e d’ingegno , che forbito delle piu 
federate Erede • Deprimari) , che ha- 
ueflcrvniuerfità di Oxford , dottiamo 
in quello fludio d’inferno . Cominciò ad 
inftruirlo nelle fue cieche filofofie , & 
renderlo ignorante dell’ Anima fìmifeà 
leggerli la dottrina di Caluino . 11 Mae- 
firo , che mai hauea voltato i libri della 
vera fàpienza , che il fuo (Indio (ì era 
impiegato nel confutare le ragioni de 
PapiQi da fopra i Pulpiti , enellepubli- 
che adunanze non dormiua con le fotti- 
gliezzc , ccon laperuerlìtà degl’argo* 
menti di'fedurre ilDifcepolo alla me- 
dema fcuola • 

Grandinimi furono gl’oftacoli , che 
egli incontrò ne i primi afifalti delle fue 
difcipline. IlGiouanctto fenza temere 
Icnwnaccie, da sferza repugnaua all’-* 
‘ G infa- 
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' infame dottrina, Se fi oliinaua nell*aò» 
bordarli alle di lui opinioni . In ogni fui 
rifpofta foflenea femprc la Dignità 
Pontifìcia , la Chiefa Romana , e la 
verità de Cattolici . Pareua vn Stanis- . 
lao HoHio 9 de vn Bellarmino nel di- 
fendere l’Buangelo , c nel difpergere gP 
V errori degl’Bretici . Quantunque di vn 
età frefea difeorreua con feiifatillime 
ragioni . Così benel hauea fondato la 
Madre negPinterefli concernenti alla 
fede. 

DAio nel vederfi contradetto , fi 
accannifee vie più à foftenere ie fiic’* 
propolicioni • Si arrabbia , & acuifee 
il ceruello ad inuentar nuoui fiilogif- 
tni* Studia, penfa, evolta i libri d'al- 
tri Erefiarchi claffici, & arguti. Si at- 
ro flifee, che lo Scolare la fi al Mae- ; 
ftro . Si protefta del pericolo della fua 
Anima . Gli intima i rifentimenti del 
Padre , eie dimofirationi , che n'hati- 
rebbe fatto anche il Cielo in fulmiiiar la 
durezza , eia perfìdia della fua Con- 
feienza . Giouanni ridde , e fi burla delle 
di lui follie , Non Tvbbidifce , lo difprcz* 

^ za , e ricalcitra à i Tuoi velenofi infegna- 
nienti. 

Lo piglia con le buone ^ e tenta di j 
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cfpugnarlo con maniere alTabili , Se 
foaui. Gli rpiana con le corcefie ilpre- 
cipuio • L*accarezza , e lo commenda 
cella prefpicacicà del Tuo ingegno. Lo 
affida con grencomi; , per tradirlo nelle 
riiine dell Anima , Intramezza nelle lo- 
di i Tuoi fini perniciofi , e merchia con 
termini lontani , e delicati qualche toc- 
co de fuoi articoli . Cuopre il toflfìco 
con inorpeliate dolcezze , e con accorte 
kifinglie lo va inducendo all'enormicà 
de Tuoi intenti . 

La virtù combatte vn pezzo con il 
vitio-. L’vna fi rifente alle perfuafiue 
del male , c Taltro incalza più vigorofa- 
mente la pugna • La Fede rpiega ifuoi 
ftendardi, e TErefia con infernali allio- 
mi inalza le Tue trinciere . 

• In fomma aiianzolli talmente con le 
fucdiTpute erronee, de inique, che qiiefto 
tenero Fiore rimafe anniembato alle 
brine delle laidezze ereticali , e da Serafi- 
no di parità , che partì dalla Madre , di- 
uenne appreflb il Genitore in poco tem- 
po Angiolo rubellc deirinfiituco Catto- 
lico. Che bel Lucifero della gratia pre- 
cipitato nelle miferie del Caluinifmo . 
Che vaga , e benefica ftella cangiata ne t 
raggi maligni d'vna Cometa j 

G a In- 
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Infiniti erano i crepacuori e i fih- 
gulti, che l.’afflitta Dama framandaua 
al fentire , che il Giouanetto hauea vol- 
tato le /palle à i pij , & zelantiffimi infe- 
gnamenti , che elTa gli hauea fommi- 
niftrato, . Compiangeua con vna; in- 
dicibile* triftezza il Aio male , & vna 
mutatione cosi abomineuole , che ha- 
uea fatto con abbracciar altra Religio- 
ne. Vedendo perfa la forza de i rimedi; 
humani ricorfe alle jnedicine fpiritua-i 
li. • Si prollraua la maggior parte del 
: giorno a i piedi di vn Crocifilfo , ba- 

gnandolo talmente con le ftie lagri- 
me , che inteneriua i chiodi medefimi 
di quelle fantilfime piaghe . Doppia 
Madre , che doppo hauerlo partorito 
alla Terra , cercaua di farlo rinafcere 
^1 Cielo. Qual altra Monica infeguiua 
i palli di quello Agollino , quella 
gran Fenice dell’Africa , che indi di- 
uenne così innamorato di Dio per le 
fiamme , che accefe con i fuoi fofpiri 
la Genitrice al rogo della di lui conuer-* 
fione . Si affiiggeua con difcipline , c ci- 
litij • Si mortificaua con penitenze , è 
digiuni , affinché {a fuperha bontà gli 
infpiralfe il lume infallibile del fen- 
«ere Euangelicq , L^ftelTe preghiere 
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fpargcua per il Primogenito quale al 

contrario dell’altro Fratello fi mante* 

•« 

nciia faldo nella Fede, & in quei fanti 
erudimenti con i quali efia lo haucua 
ammaeftrato . Tra quello mentre ella 
miraua il Fato di quelli duci Figliuoli ^ 
come Gccorfe con varietà di meriti 
à Rebecca , che con Giacob diede al» 
la luce la Santità , e con Efaù partorì fu- 
rie al peccato . 

‘ ’ Nè per queftcy fi arfefc la di lei ma-^ 
gnanima a^rdiceita Fata più infii» 
perabilo , quanto che incalzata dal- 
le auuetfità fi pofe d tentare fegre- 
tamente con alcuni Cattolici il 
do di leuare i Figliuoli dal Padre ^ 
confiderando il peflimo fcoglio , che* 
l’vno haueua incontrato , e’I pefkolO' 
di naufragare anche Taltro . 

Pratticò per qualche tempo quefio 
attentato , non meno diliicile per l’- 
entratura , che pericolofo per la gclofia 
dell’affare . La fcelta ad ogni modo , 
che in ciò haiiea fatto di duof^oggetti 
di vaglia non faceua credere così difpe- 
rata l’imprefa . S’inuiarono quelli in 
Edemburg, Citta metropoli della Sco-‘ 
tia , oue refedeuano i Cauaglieri, & com •• 
il prcteflo di eflcrc ancor loro Caini-' 

G 3 nifti ^ 
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Dirti , rt mirerò a dare il buon principio 
all’opera , 3c à fradicare il foipetto , co- 
me quello , che gli poceiu ritardare ^ 
c reucitr vano l’intento , 6c etiandio 
farglielo pagare a collo della propria 
. vita. 

Tanto feppero dertreggiarfi , che fi 
kitro^/lèro alla finenclla famigliarità 
della/. Cafa • Tralalciarono però di 
manifertare cosi /ubito a i (Diouanetd 
ciò , che racchiudeuano nell’Animo . 
Penfarono auanti di coltiuare bene 1 - 
Amicitia, e di gettare la ba fe di vnafo- 
da corri (pendenza , per poter inalza- 
re piu ficura , &ftabile la mole della 
loro intentione . Non tardò troppo , 
che ftrettì infieme con il vincolo di vna 
iuilcerata confidenza cominciarono con 
complimenti ^ e con affabilità di paro- 
le à propalarli qualche barlume de i la- 
ro interni penfieri . Per arpettare i Cao 
datori più franca la- Fiera al varco, 
fdiermiuano con lentezza di feguito, e 
con difprezzo della preda . Negligen- 
ze , che giocauano con l’artifìcio 
Imitauano coloro , che menano il brac— 
do.indietio , per fare, che la fionda 
fcagli più vantaggiofo il tiro ò pure, 
quei remiganti ^ che al porto , doue 
ifc inten- 
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intendono appredare , tengono volta- 
te le Tpailc . Ne i paffeggi , c ne i col- 
loqui) mefchiaiiano Tempre qualche ga- 
lanteria difpirito, peroiTeruare, doue 
fi metteua il lof o cuore , in particola- 

re quello di Giouanni , che hauea gid 
preuaricato . Andauano locando 
la Piazza alla larga, con non moiìrar- 
fi aperti Alfalitori • Tanto più , che 
gionti hormai ad’ vn età in cui il fenno 
preualeua alla conoTcenza della ragio- 
ne, biTognaua vTar delicatezza d’inge- 
gno per tirarli all’oggetto prefi (To • 

Quando fi accorfero , che il tem- 
po , 6cil lungo commercio haueuano 
maturato il frutto , 6cche era vicino 
deedere non voi fero più induggiare la 
fortita . Si diedero ad* vna battaglia 
generale della Fortezza • Si Tudarono 
Cambattenti di Crifto , c buttarono 
quella faccia finta d' Eretici , con cui 
sù le prime mofle fi erano bcllettati . 
Che bel Teatro fi aprì ali'hora agToccht 
del Ciclo nel rimirare vna battaglia d'- 
amore , &rinouarfi Cantiche vi^&ric 
diSauIo con i lampi, e con le voci del 
zelo , che doueuano efièr fcoccate da 
quelli Capitani. 

Per fare feoppiare la mina con ccr- 

G 4 tez- 



152 La Mairchefa d^unsleij 
tezza del trionfo haueuano sfuggito (iil 
principio dell’attacco di mettere così 
prefto il fuoco , fapendo , che è poli- 
tica di buon Chirurgo pria di dare il 
taglio al tumóre di vna^iaga ammoi-, 
lirla con gi’empiartri , &che vno de 
più necefl'ari;, e fani humori nel corpo 
de i negotij di grati releuanza è la fleni- 
tna- Intanto vnodieiTi, che era il piu 
fpedito di lingua, ÓcefHcace nella per* 
luafiua , cosi gli dille , 

Figliuoli y ■'pihòda conferire vn grand*» ,, 
arcana y cheèd'buopo Nfcoltiate bene con 
l^orectbh y per. e fegitirìo meglio cà lettore^ 
Si tratta p/ó di >oi , che di me , & il folo ri» 
fletto delle y offre Anime mi bà condotto con 
queflo mio Compagno conrifcbìo della vita ^ 
e del /angue • IJAria di quella Ca/a non, 
è fana per yoi , e fé prefto nonne abbandona» 
te il pio y t Infermità ft farà incurrabile ^ 
Ella è vn babitatione d'inferno , poiché 
non yi conuerfano , che Inimici di Dio . E yn 
yero Tala'S^o incantato , mentre s'ammalia 
la Cofcien‘^a,f^n albergo d'errori oue non ca». 
fhanoy che iniquità. J^n potete ejfere in. 
flato di pericolo maggiore trouandoui alla di», 
Jciplina di yn Tadre , che è il pià formida^. 
bile Leone che featenaffero le /ligie cauerne 
ygìfapete , che la peftilcnT^ap attacca con H 

cQtn» 

^ ... 
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iommercìo , & che vn fola baflà àd infettar 
re tampie'2^':^a di vn B^gno • Ouermàlif chè 
fono "fiicini ^ detiono temerft^ & èpruden:^a a 
fcanfarli con la lontananza • La ciuiltà delLi 
yoflra indole incontrare accoglimento in ogni 
luogo , & vi darà il pafiaporto all intra* 
duttione di qualfmoglia fortuna^ • Bauete 
yna lettera di raccomanàatione su la ciera 
che comproba ancora la ftmetria delle doti 
interne» Tartita pur dalla Scoila , Valì'^ 
tate altri pelaghi , fciogliete le vele a nuo* 
uì confini . Voi fcorgete ,• quanto i lidi pa-^ 
terni fono combattuti dalle borafche dell 
Erefie . f^oi offeruate , che qui fi nauiga fen^[ 
za la bujjola dell Euangelo • Foi non mi ne^ 
garete^che in tutto il Bearne non foffianoy che 
Èoli y e Tifoni di mi [credenti per a fondare la ’ 
barca di VietrO y & per rompere le [arte al 
Tefcatore Bimano . Sii all imprefa , gene- 
rofi Talihuri ? T^pn fi chiamano pià Tadri 
coloro y che fomentano i vitij , e le leder agi- 
rli à i Figliuoli m In tal cafo il rebellarfi dà 
lorOy è la pià degna vbbidienzn y che poffa 
farfi al Cielo , Egli non procura , che di 
abbeuerarui nell acqua di letCy e ne i liquori 
di Circe per attofficarui con la morte eter* 
na Spezz^^^ maglie di quelle catene , 
e rifuegliateui vna volta .dalla flupidità di 
queflo letargo , Vj accarezza con larmonia> 

X . . " Q 5 delle g 
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delle sirene per ingoi arui , Il Juo amore Ì 
"i^ùàìoy eruàn credete mente à quelle a ffctr 
tìoniy che pregiudicano allo [pinta f La pece 
con la quale è tinto il fuo Cuore , vorrebbe 
imbrattarne tutta la fua pifeendeno^a « 
Le Talpe non defideranoy che il buio . 
BafilifcOy che vi ammorba con il fiato y vn 
angue , che vi infidia la vita , vn ^uoU 
toio y che intende giocar con voi y di rapì-» 
na , Ldoue è gito illufiro devofln T{ata* 
Uì Doue la gloria dd quei Maggiori y che ccht 
prirono ilorotumoli diHendardi^ e di pai* 
rnCy di trofei y e di toghe ? ^defiOy lumi^ 
effujcati nelìLrefie , fplendori ejìinti nel* 
la cecità de cofiumi . La vera *[{pbiltà con* 
fiHe nel timore di Dio , che in quanto 
alle grande^^ip delle Vrofapie fono idolatrìe 
del capriccio y &ambitiofi deliri delMotp* 
do , i^durui Jotto la ruuide%^a d'vna Mtc* 
dregnaydi vna fentina di fcandaliyvn marcìkà 
me àelHmpudicitìa y vna Caluinifia • P^n 
Genitore adultero y vn Tiranno delvoììra 
[angue y vn Coc odrììlo allattato nelle fpume 
del T^lo • JE come non vi ìmpìetofite à ì 
difiggi di vna Madre y che per fpianarui il 
fentiero all'Eternità , hà piegato U collo i 
tanti crucij , e perfeiutioni , à patimenti ^ ^ 
ignorninieyàflrapaTXh^ pericoliìMiferìe talì^ 
àm'xbe inalerebbero vno^ de Piilagrimop fiém 
cii iijrv ■ - 
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tmali alle memorie de fecali • Defèndete N 
honore d'vnay che riha donato l'ejferey e 
la luce ? Vofpofla adorna rii Fantaccinay re-- 
pudiatii per rna Meritrice . Se non re ne ri^ 
fentite , ò far et e ingrati alle proprie ohliga- 
tioniy 0 rnancarete alle leggi dellalSlatura^ 
Jo non ri eforto aW acci aio y & à tinger ui la 
deflra nelle fue rene . f^iconjcglio folamente 
ad' rna rendetta nobile , e crijliana , con 
abominarla , e sfuggirla • f^enni , e mi inft-^ 
mai con la raafchera d' Eretico per ageuolar- 
mi lingreffo , & per efpugnar con quejìafro^ 
de il roflro inganno . i luoghi fojpetti hi- 

fogna accornodarfi con i riti de Taeft , e con 
le formalità degl'h abitanti • Quefta è rna 
roce del Cielo y che bufa alle porte de roflri 
cuori , 'Elpn ne difpre^:^ate il confegUo , Chi 
è tocco della lepra Caluiniflay che fi mondi y 
t ne butti le fcaglie . T<lpn tenga quefta infer- 
mità adoffò y chi è bramofo della r^ra fam 
Iute, Che fipartay€pià non fidimori nelle 
/piagge paterne * Che fi cerchino nuoui lidi , 
enuoui Emisfèri , Fi abbracci arà EpmUy 
l'Italia y & ogni Città del Chriftianefimo • 
7lgn penjate ai bi fogni , & al foHentamen- 
to della voftra vita • V Empireo non ab- 
bandona giamai i fuoi Tarteggiàni , & 
fpecchiateui inrn Elia , che per le mani di 
w Còrno fi redeua imbandito ^omalmen- 
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feti vino • F({tto cuoco vn Vcccllo , e 
1 ueditorc vn Dio • , 

• C^eftodiTcorfofùafcoItatocon non 
ordinaria propenfione dal Fratello 
**1 niaggiore Odoardo , come quello , che 
fi conferuaua incorrotto dalia malieni- 
w-j ta Ereticale , ma il Minore ci diede 
^ vdicnza più per ceremonia , che per ef- , 
f fettuare Tintentione del fagro Orato- 
r re, trouandofi già allacciato nei tena'*, 
Il ciflìmi legami, e nella deprauata Setta. 
[’ del Padre - 

fi Non tralafciò pure fatiche , pric- 
I ghi, e fudori il Primogenito per in«. 
^ durre il Fratello alla cónpfcenza del- 
^ la verità, ofifìcij da lui rapportati fia*. 

da quando venne in Cafa» Di nafeo- , 
i Ilo , .c furiofamente gli infinuaiia a 
j douer credere nelle Dignità del Pafio^ . 
} re Romano , & à non feguitare le chi- 
j mere Ereticali • Efiere i Pontefici , 
i Vicari;* di Crifio nelle di cui mani ftà 
i poggiata tutta Tautorità dell’Inferno, 
€ de Cicli . Le loro chiaui aprire i 
tefori delle gratie fpirituali , c fog- 
’ gettarli a i fuoi piedi le Monarchie del 
' Chrifiianefimo . Quel Camauro , cha 
; foftengono nel capo , lampeggiar 
! con le pieitrc preuofe deUa poteltì. 
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Apoflolica . VeriSucccflbri di Pietro , 
che hanno facoltà di legare, e di fcio- 
gliere , e con le cenfure, e con le loro 
benedittioni. Della Gerarchia Ecplefio-» 
fìica eflere i Capi , i Direttori, eiSou- 
rani» EiTere gl’ Eretici, membri a fcilli 
della Chiefa, & pernicio/1 innefìid' A- 
biflb • Tronchi, che hanno pullulato 
gl* efìerminij de Regni , e la perditione 
dell* Anime. VnGiouanni Caluiiio pe- 
ndenza, che ha ammorbato l’Inferno 
con i Tuoi mortiferi aflìomi , Vno , che 
coniiintodel peccato infame meritaua’ 
ilfuoco della Terra, e del Cielo. Vn* 
Lutero, la di cui Madre immerfa nell * 
arte magica-, negl* incanti , e nelle ftre- 
gariehebbe commercio con vno Spiri- 
to Incubo, dal cui Teme fù concepito vn 
Moftrocosì borrendo . Serpe maluag- 
gio, puzzolente cloaca di Sacrilegi), e di 
errori, nato nelle parti della Sa (Tonta 
per vn cuore , che douea hauere di pie- ' 
tra nelTinfenfibi!ità,e nella durezza del ^ 
la Tua ollinationc • 1 Puritani, che quan- 
to più puri di nome , maggiormente 
macchiati ne i loro cTecrandi coftumi , - 
Millantarli Inftitutori della Religione' 
riforniiata,quando citi haueano bifogno 
di cfler riformati ueli’cmpiecà delle loro 

pazze 
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puzze, e diaboliche di fcipline . ì Pre-* 
sbiterani , principali Motori de Con- 
ciliaboli , e di perfide Afl'emblee , Padri 
di confafioni,nouellifti di fcifini. Gl* In- 
dcpendenci , che non conofcono nè la 
Chiefa Romana, nè l’Anglicana nella 
loro vbbidienza* Rcbelli non foto della 
•verità Cattolica, che delle medeme Ere- 
fie, Huoniini federati, c torbidi. Gli 
rammemorò in fomma ringratiriidine, 
& il poco honore , che vfaua a i fantifli- 
mi precetti della Madre , che lo haueua 
allenato con tanti Renti, & amore alP 
indrizzamento delle virtù , alla pietà 
criRiana , 6c alla via del Ciclo • Loam^ ’ 
raoniua veramente con vna carità fra- 
terna , per liberarlo dalla pertinacia 
della Tua miferedenza « 

Tutte quelle ragioni gli addulfe O- 
doardo per farli conofeere rerrorc , e 1*' 
cecità nella quale giaceua . Cauate da^ 
lui in alcune memorie Rampate , che- 
erano della libraria della Cala Gordon, ? 
partialifilma, che Tempre vilTe della Fe- 
de, de della profellione cattolica . Di - 
ciò ne fece vna particola r profelfionc 
per confiitare nelle occorrenze ; Settari) 

. lènza farne accorgere di limili Icggen- 
I de il Padre il quale haueua prohibìto fe*> 

ucriffi- 
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ueri^mamente , che non fi volcaflero 
altri volumi , che della lingua Anglica* 
na , e Scozzefe , &c che i libri latini foife* 
ro totalmente vietati, temendo , che 
fp/Te fcritti da i Papifti non infcgnalTe- .. 
ro à i Figliuoli le fornae della loro Reli- 
gione • 

Giouanni ne menò a quefìe batterie 
(i ammollì , e mofirò verun contrafe* 
gno di qualche mouimento interno • 
Tanto può vna malaria radicata negli 
animi, che per eHirparii, bifogna, che 
]a forza fìa piò celefle , che humana • * 
BgH in teBimonio di tutto ciò , che egli 
bauea detto, che fufTe vna vanità, Se 
vna mera illufione del Tuo capriccio , 
appennaglirirpofevna femplice paro- 
la, anzi con vn modo adirato e {corte- 
fc gli fece vna ciera , cheparcua volefTe 
alTorbirlo^ Il buon Fratello feorgendo , ^ 
che va via , corre per firmarlo , Tafferra ^ 
in vna falda, e con tenerezza da Padre 
Tabbraccia, lo bacia, e fgorga delle 
palpebre amariflime Bilie di pianto . 
Quello perfeuera nella fua durezza , Sc 
alia bacchetta di queBo Moisò non la- 
ncia gr hablti di Faraone nelle felci della 
iua cofeienza . 

' DifegnagiàOdoardqdiparurcdalIà 

JPatria, ^ ; 

■ j 
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Patria , e di abbandonare il nido pater^ 
no . Proponijmento da lui ftabilico, cosi 
perch’eilendo lontano da luoghi infetti , 
egli non polla corromperli nel contagi 
gio dell*ÈrclIe,come per vagare il Mon- 
do , retaggio per ordinario congionto , 
« naturale de Spiriti nobili per appren^ 
dere dalla diuerlità de Paeli la notitia de 
(iti , le formalità de gouerni >'c le condi- 
tioni de Popoli • Viftalì pronta la^ con- 
giuntura di difeorrere al Genitore , non 
fece sfuggir l’occafione , & in t^l modo , 
fupplicheuole gli partecipò i Tuoi fenli • 
1 Tetti fatemi arrecarono fempre ombre 
•all^yirtà , e yeggo , che gl' Eroi non fife-^ 
€ero mai nella Tatria . Tfon è di Jpiritoii/u- 
firelhauere la tomba ^ doue riconobbe la 
aulla • ^matifjìmo Genitore , 'porrei vn po* 
€0 pellegrinare il Mondo ^ e rompere quegli 
eìtij , che per ordinario porgono le commodi» 
tà della Cafa, Crefeerei troppo effeminato 
all' aure di vn fmìle ripofo yfe è vero , che il 
fenjoiuipiufpiega le fue bandiere , doue il 
€orpo ha meno da guerreggiar ne i trauagli ^ 
Xe delitiey e la quiete fono i folfi che accendo* 
no la carne , & quefla fi doma ò con gl' efer» 
^itij pittoriofi y O con altre degne application 
ni • Gli Huomini hanno da efiere fielle erraiU^ 
il * ^ operatmi ^ 
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7v(o/ ojjhruamo^the I ncque de V turni riefcó^ 
no più fané , perche piu agitate dal corfo , 
che quelle de i Stagni , e dei La^i , che nort 
fi mouono , non meno fono cattine nel beuer» 
le , che generano vn aria grafia , e nociua 1' 
Che fi può afpettare dayn donane y rilaf- 
ciato nelle dclitie domefiiche pajjèggiar tutto 
il giorno pochi giri di terra , confumar fi nelle 
conuerfationi degl' Ornici y e de Tarenti ? 
yna Kfita di Domitiano con attendere a cac* 
da di liìofche . Vna yita diEliogabolo con 
pafieggiar ne i piaceriyC coHperdérfi ntlla II- 
berta delle crapule r C a' l raggirar fi diuerfe 
Tfationi , fi apprendono le qualità de colìu*' ^ 
mi yfi agu7;x^d' ingegno , fi -pedono igouemi 
delle f^epuhliche y- e le forme de^Stati y fi 'af* 
fida l'Indiitiduo a i patimenti , e fi diuiehe^ ‘ 
pratico nella cognìtione de C limi y e de MariJ. 

J Titagori, ì Vlatoni, e gli Omeri fi auan:(a» - 
rono alle fcienT^e y&fi re fero così pellegrini' 
all' ingegno , perche hebbero-vn piè pellegri- 
no nello feorrere più Vrotiincie , e Bgami * 

Le loro Tenne non haurebbero fcrittocon 
tanto lufìro della Tofìerità , e della Lama 
fe fi fojfero allenate nel nido natiuo , Ter 
queHa firada s'inuiaronogl' ^nihali , i Sci- 
pioni y i Tompei je volfcrofarfi Grandi nelle 
battaglie , & impiumarli il cimiero di coro’^ 
ne^e di lauri ì babbiamoda fiate 



sit quella dura leqgc di Licurgo , che prohihì 
agir Sport ani di ^fcire dai proprij confini . 
fu vn penfter iìoico , & malinconia degli 
Antichi fabricar fi il fepolcro in quel Domi- 
ailioy che gii hauea datai Totali , Lafcia^ 
mo alle Tartaruche , & alle Lumache quefia 
bajfc’^a di viuere , di titarfi apprejjò la Ca* 
fa.^ e di formarfiiuila tomba , Chi sà , che 
in altro Ori'j^nte io non /copra la flella della 
ima fortuna y e poi ritorni alla Tatria con 
maggior riputationc della Fameglia , & con 
yn concetto più venerabile y efubUmeì La 
7{atura non in tutti i Luoghi hà congklato i 
Diamanti, &hà partorito toro . Bifora 
trouarlì, doue nafcono , & incommodar/i 
congli /lenti di viaggi , e con gt imbarchi d*- 
Jfole procelìo/èy e remote » Le vene delb} 
virtù y e delta gloria non [corrono nella *crra 
ielle morbide'T^i^e , e fi pefcano le loro gemme 
nelle calme. Ter farne aequi/loy è dì medie- 
re combattere trà [udori y e pericoli y etra i 
cimenti de i più orgogliofì difii/lri • Tadre , 
ìlvo/lro a/fenfapuò felicitare il mio Cuore, 
e comprenderò dal medemo la magnanimità 
del voflro amore , e quanto bramate igu/ìi , 
e tefahatione di vn Figliuolo^ love lo im- 
ploro con le ginoc chi a per terra , quando non 
vi hattejfero perfuafo le mie ragioni • 
Ancorché il Forbes à queHa propo« 

Aafi 
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fta fi fcntìfTc ftrappare le vifcerc del pet- 
to, in prefigger fi la partenza di vn Fi- 
gliuolo, in cui con la primogenitura 
haueua ftabilito la dcfccndenza , c i va- 
fti feudi della fua Cafa^ pure fi induflb 
a compiacerlo > Moderarono in qual- 
che parte la di lui triftezza gl' oggetti 
politicijche gir banca rapprcfcntata,c la 
iperanza de fuoi decorofi progrclfi • 
Dandoli vn bacio in fronte ,dc ftringen- 
dolo con-tenerilTimifinghiozzi , lo li- 
centiò con la fua benedittione • Tri 
quei molli complimenti di fofpiri , c d’- 
afietto , in altri accenti non potte difno. 
darfi la di lui lingua , folo , che gli difle • 
Figliuolo farà doppio il mio Rubilo alla 
ma venuta yfe conforme parti Cattolico , 
ti vegga ritornato alla F^orma ^ngli^^ 
tana . 

Non gli baiìò il cuore pria di mctter- 
fi air arringo di quello viaggio , che 
non riguardafie il fuo diletto Giouan* 
ni . Se gli auuentò fopra , come fareb- 
be vn Amante a quell’ oggetto , che più 
idolatra , & ama . La lingna volea par- 
lare , ma gl* occhi fi affatigaiiano di dis- 
correr ancor loro con le lagrime.Muto, 
confufo, & addolorato gli ftrinfc le ma- 
ni al colio j imprimendoli nelle guancic 

▼n 
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vn diliiuio di baci . L’imnienfità dell* à- 
more gli concefl'e quefte poche parole , 
che appartato fcnza farfi afcoltare da 
alcuno gli dille afr orecchio . Figlio, 
Fratello commifero eccidio della tua 
^nìma . Mìxredarai vn giorno , La fìrada , 
€he batti ti mena al precipitio , Ficordati di 
Dio . Tenfi aW Eternità , 

Senza prender gongedo dalla Valefi, 
cercò quella sfrontata Donna di preue- 
nirlo delle cerimonie, &di acquillarli 
ia diluibeneiiolenza con il regalo d’vn 
nobilffiimo Orologio , che gli diede 
tenipeftato di gioie . Egli per non di« 
Igullareil Padre, & per complire ad 
vn termine cauaLIareico, lo accettò , 
ancorché con poca fodisfattione del 
fuo genio. Nei riceiierio , &per adu- 
lar la ftima del dono, la ringratiò con 
quelli quattro complimenti . Signora,ml 
hauete fatto vn Trefente altre tanto ricco , 
quanto mijleriofo • Ter me batteranno fenu 
pre lo bore nella memoria delle vojlre gra- 
tie - Correranno le ruote de giorni ^ mà farà 
falde il contrapelo de proprij doueri . Cdmi^ 
naranno con vngiro eterno è vofirifaimi ,^e 
le mie ohligationi » Hauete voluto arrichirà 
melo di gemme , per denotarmi, quanto 
ftapretiofo il tempo . . Spenderò quejìo in. 
, " ' ' tutte 
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tuttéle occafionide voflri cor/imandìy cjje 
faranno la più bella gioia delle mie confofd^^^ 
tioni . 

Prouifto di arredi , e di vn fioritifli- 
mo equipaggio imbarcolli fopra vti ' 
corredato Vafcello > chefauorito dalla 
profperità de venti pafsò i golfi della 
Germania , & approdando alle co-» 
ftiere della Fiandra, ficondufie felice- 
mente à Bmfelles . 

Capitató , che fu in quella Città , of- 
{eruando , che in tutta la Prouincia non 
rifonauano , che bronzi marnali in fer- 
uitio dellvarmi Spagnuole , eccitato il 
fuo genio da vna congiontura così de- 
gna corfc ad arrollarfi fotto quelle In- 
fegne • I fuochi delie artigliane, che iui 
con generofi rimbombi fi faceuano feii- 
tire all’ orecchio di tutta l’Europa acce^- 
' fero edandio la magnanimità del fuo 
petto di vn bellico fo de fiderio • Co- 
niandauàquefte armi Alefiandro Far- ^ 
nefe, che con il nome accompagnaua 
Topere nell’ altezza delle imprefe, e nel- 
rimmenfità de trionfi. Fulmine agguer- 
rito delle battaglie , che rifplendeua 
Cpn mcrauiglia degli Eferciti, e eoa 
terrore de i Rcbelli del Belgico • Spa- 
da , a cui fi erano inchinate le prodezze 

pili ^ 
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più laureate della Fortuna , e gl'antichi 
applaufl del Campidoglio . 

Dominaua quei Patii vna flella così 
inferocita di raggi marciali , che il Sole 
medefimo conueniua tante fiate d’ec- 
clifTarli ài fumi, che fpirauano 1 riti 
delie Colubrine, c de i Sagri . Vna not- 

accidentale percoteua la luce del 
giorno , quali che TAria li veflilTe à bru-» 
no, per l’efequie degl’ Infiniti Cadauerii 
che vedea nella Terra. Le Mine sboc- 
cauano con voragini di terremoti , & 
il fangue degl’eftinti feorrea con fiuma- 
ne di rolTeggianti ruine • I lauri delle 
vittorie vguagliauano le foglie de ci- 
prefli , e i fepolcrifenza ceremonie de i 
Tempi) fi feorgeuano aperti nelle cam- 
pagne . Bellona hauea sfodrato tutti i 
fuoi ftrali , è Libitina non sò , fe polTe» 
delle più falci, per recidere la vita de 
Combattenti . 

Prima di aferiuerfi Odoardo a que- 
ila Alfemblea volfe darli a conofeere a 
<}ucl gran Prencipe , quale a milura 
della nafeita , 6c della nobiltà deli’ indo- 
le , che folgoreggiaua da i tratti , e dal 
volto gli alTegnò il poBo decorofo di 
Capitano , 

Molto egli operò con il fenno , e con 

la 
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^ la mano nei pnidcntiTIìmi difcgnidelle 
fuefortite. Guerreggiò, vinfe , patì, 
colorendole vittorie con fmalti di fan- 
gue, 5cabeHendo Je fpoglie de Nemici 
con la grana delle proprie ferite. Jn non 
pochi attacchi fiiggellò l’ifperienze del* 
la fila fede , e del hio valore , done con* 
uenne rimarcar grafledij , c i trofei con 
piaghe , rifehi, & innumcrabili {Ira- 
pazzi di vita. Potendofi dire, che in 
quelle piazze,che guadagnò al Monarca 
■ Ibero molto {offri nel gloriofb acquifro. 

Lo {limolo deir honore hà forza , fu- 
periore della Natura di mutar tempera* 
mento. Così egli, giache datoli agl’ in- 
' commodi, ordinari; delia guerra, allc^ 

neceilìta del vitto , fecondo , che porta- 
no le vicende degl’ alTedij, de à qual li {ìa 
. patimento , non fi ricordaua più di 
quelle delitic , & grandezze , che hauc- v 
ua lafciato nella fua Cafa * II di lui cor- 
po , che poggiaua ne i Letti più morbi- ^ 
di, e fpiumacciati hauer per coltrine, 

J infiorati Damafehi , ridurli tal’ apra su H 
. la nuda terfa, efeofto alla rigidezza 
delP aria, & tirannia degl* Aquiloni* 

^ Scaldarli cofiil fiato del calor naturale, 
de alle fafeiì^^ Sole • Mangile nei 
^ piatti dd digiuno , de eoa jfe d^otìoni 
¥ dd- 
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^dle vigilie . Dof mire allo ftrepito delJ 
le bombarde » 5c all’ infaufte armonie 
delle trombe. Ogni difaggio l’era pia% 
cere , & tutte l’anguftie gli fembrauano 
/contenti . Fido nel fine della gloria 
mondana , che accieca così grandemen- 
te le noflrc paliioni , non riguardaiia a 
veruno bifogno , ne airafflittioni dell* 
Jndiuiduo, 

Accade vna fiata , che nell* approllì- 
;narfi fotto vna Fortezza, per conqui- 
ilarla tributaria alle bandiere Ifpane j 
gli fulTe, drizzato dall’ Inimico il tirò di 
yn Falconetto, che con la balla gli brug- 
giò le piume deirEImo fenza oSenderlo 
nel capo. Air bora egli tri le fiamme 
ifiefie diuencò di gielo , in maniera l’im- 
minenza del pericolo Io haueua atteri- ^ 
to • Ma in quello colpo pensò il Cielo^ di I 
mettere anche egli fuoco a i fuoi Can- 
noni per dillraerlo dalle guerre del 
Mondo , & eleggerlo per fuo Capita^ 
no . Riflettendo d gran rifehio , che ha- ' 
lieua feorfo in sì fatta guifafipofe feco 
a parlare. Le piu beije battaglie eflcr 
quelle, che fi cimcn^noScontro de vi- 
di . Gl* Allori, che iWcor|ò vittorie ter- 
rene . ^orire con vn fWè^di poluere , e ] 
germogììàre i fuoi rami alla vanità « | 
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Kon tróuarfi più nxibile trionfo , che 
negl*abbatdment£ del fenfo. Tanti di- 
faflri , che padfcono i Guerrieri per 
vn lieue alletcamcato di bonore , con- 
uertirli per guadagnarli l'Btemicà . 
Deporre TAda , di imbrandire la lan- 
cia delle mortificationi „ e delie vir- 
tù } Atmi più gloriofe di quelle , che la- 
uoràno gl’ Arrenali della Terra. Com- 
batteriì per l’acqui^ dell’ Anima > che 
preme più di mille Città > e di quanti 
Reami fignorcggia Tambitione de Po- 
tentati « Che hauer valuto agl’AIeffan- 
dri le Monarchie , à i Cefari gl’lmpe- 

cij , dentar nelle zuffe , e foggiornar ne 
i pericoli , Padroni della fortuna, de ter^ 
tori degrEferciti ? 1 Campidogli , i Dc- 
poEti trionfali , e le (latue equedri rifoi- 
uerfi in chimere di honorl , de in ap- 
plauE fugaci del tempo . 

Ma il gran Dio degl’Eferciti , che 
Phaueua dedinato ad’vna Militia più 
illudre, lochiamo pofeia alla Religio- 
ne Cappuccina . Nel mentre , che 
imipdiua i badioni , e difpergeua le 
truppe hodili , gli toccò le trombe del- 
la dia infpiratione ,dimodrandoli quan- 
to erano vane le vittorie terrene fen-» 
trofei delle perfettioni , de che poco 

H impor* 
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importaua refpugnar le^orie^ze, fen- 
zafoccorrere la Cittadella dell’Anima. 

Et ecco collii, che poco fa tramanda-* 
iia ftraggi , e fpauento dal furore del Tuo 
brando , diueniito vn manfiietilfimo 
Agnello i & vn Trionfator dell’In- 
ferno . 

Del Cauallo , déll’Armi, e degrarne-^ 
fi ne forpefe il valfente ai piedi della 
Croce, ordinando, che lamedema ne 
difpenfaffc il prezzo àiPoueri. Così in 
quefl’vltimo codicillo , che egli fa del 
Mondo , «Se delle ricchezze caduche no- 
mina per Tuo Epitropo la Pietà . 

• Non dormì a quelle voci , che gli 
rimbombò il Ciclo , imitando Samuele , 
che volò fiibito al Xempio . Confiderò , 
che anche la sò la fortuna è calila , e che 
bifogna. prenderla per il ceffo , quando 
Iddio fa le Tue chiamare . Che quefti 
incontri deuono abbracciar^ , e po- 
fporfi ogn’ altro incerelfe . Vbbedir 
da cieco la volontà del Signore fen- 
zadifputarne la caula . Imparar fi da 
Pietro Apoftolo che buttolli al Ma- 
re , con non riguardare , che l'on- 
de gli potefTero fabricar il fepoicro, 
per correre al fuo Maellro . 

Ncircntrare in quella lerafìca Gia^ 

rarchia 
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rarchia non hcbbe biTogno il Caua- 
glierc Scozzefe di etì'cr, difdiplinatO 
nello fpirito , giache J’Einpirco ha- 
ueua lauorato vn pezzo dentro il iuo 
cuore • Era Maeftro , ancorché No- 
uitio neirhdbito , addottrinato nel Li- 
ceo di ogni perfettionc . Nell’aftinen- 
ze , e ne i digiuni pareggiò la macerie 
de Bafilj , e le rquallidczzc de i più fear- 
natì Penitenti . Viueua con il cibo del 
Deferto, e con la manna, delle celefti 
contemplationi . Giuflamente il no- 
ftro Odoardo in queflo fagro Congref- 
fofi pofe il nome d’Arcangdo , ppiche 
douea tenere Sconfitti fotto ifuoi piedi 
tutti gl infulti delle potenze infernali , 
Perciò in riguardo delle di ini fanio- 
fìffime impr e fé Giorgio LesleofuoNa- 
rionale , conuertito pofeia alla Tanta Fe- 
de , Se che parimente entrò in quella 
Religione voi Te mette rfi rifleflb nome 
di Fra Arcangelo , decantato dalla Fa- 
ma rotto il titolo del Cappuccino 5’ro:^:^e- 
fe . Modello delle più iniìgni , & eie»» 
uate virtù, che può vantare vn Huomo 
\giiifto , & vn vero ofTeruante de Chio- 
5ri , La di cui vita deferitta con penna 
d’oro da Monfignor Gioua n Batti Ila 
Rinuccini , Arciuefeouo di Fermo hi 
- --- ^ lafcia- . 
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lakiaco vtWaggio eroico dell’cloqucn*^ 
za crifliana , & vna nobiliflìma inuidia i 
tutti i Scrittori . 

Qiiando gionfe alla Madre la nuoua 
di quefto proponimento , Se che egli fi 
era racchiùlb nella denota angufiia di 
Vn Chioftra diede neircccefib di vna 
mdicibilc alle^ezza, che non fapena, 
come efalare ilpefo divn sipreggiacò 
contento 5 Si aiiguraua in Brufellcs 
per mirare quella bella mutatione, che 
haueua fatto la fupcrna Mifericordia 
nelle metamorforfi delle fue gratie • 
Bencdiceua continuamente 11 fuo feno » : 
che fecondo dfvnsìcaro telbro hauef> 
fe partorito vn tributo alla poiierti 
Euangclica • A rifpetto di quella fe- 
licita le pareuano i patimenti palfati , 
vn Teatro di fiori . Pregaut giornal- 
mente SvD.Maefià, di vna ferma per- 
feiieranza in quello lodeuole Infiituto^ 
accioche non imitafie l’acqua del Fiu- * 
me Giordano , che featurifee ne i Tuoi 
principi] limpida , e chiara , e poi và 
à terminare neirimpuro , & putrida 
lago di Sodoma . Si trouaua ella at- 
tualmente febricitante in letto. Se ag- 
gpuata di alcune indifpofitioni , cag- 
gionatele da t tanti difgulli, ^IPhorache | 
. . n’heb- 
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n’iiebbe l’auuifo , che baftòqiiefla con- 
fblationeà dar commiato aìHeciici , 
& i folleuacla dal male. Inferma di Pa- 
radifo , Su , non fiancar più le piume ? 
Non ti lagnar de tuoi languori ? Non 
vedi , che il Cielo ti fcriue le ricette , e ti 
porge i medicamentr, afiìn<:he fi rilani- 
no le tue affiittioni^ 

Al contrario il Padre difperato à 
quefta nouella fi immerle nell’affanno 
di vn impareggiabile dolore , Qual Fu- 
ria baccante firepitaua con le mani , e 
coni piedi . Malediua l’hora , quando 
lo fece partire di Cafa , e gli predò il fuo 
affenfo . Lo dichiarò per vn ramo 
trafuerfale , indegno del gran Tron- 

co di Forbcs , òc per vn vcrgognofb ec- 
hide della chiarezza de fuoi Maggio- 
ri . Per i Circoli , nei Ridotti , c nell* 
Piazze con Amici , e Parenti non fi fa- 
tollaua di publicarlo vn rifiuto della 
Progenie , & vn macchiato tralcio del 
iangiie . In fomma la minor ingiuria 
^ra quella di Scommunicato, di Apofta- 
ta, c di vn fai fo Gridi ano . PafTeggiaua 
nelle danze , e fremendo con arrabbia- 
tiilimo fdegno prorompea . Udefiofarà 
contenta tua Madre , quella facrilegay quel 
le7;Q^opu7;7;plente della fua B^ligkne» 

H 3 •!! 
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’ Il buon Religiofo operaua però dì- 
iierfamcnte dalle malcdicen^je, cdalte 
:• ' biaftemmic del Genitore. Pregauacon 
! incelTanti forpiri i raggi delle gratie 

I foiirane , affinché gli toglieffierO' , co- 

II me a Paulo le rquamme dagl’occhi , & 
niirafle il fonte della vera luce , ScriC- 

*j fe in quello propofito più lettere al 
« Fratello , auiiertendolo delle miferie , 
nelle quali fìuttuaiia la fua Anima , 
che feguiffie la Dottrina cattolica, che 
fi fnoriua , &,che il bene , de il male fi ri- 
cò'i^penfauano con l'Eternità • 

Le Donne ò alméno vna buona parr 
te , che Tempre vogliono mettere la 
bocca nelPaltrui materie ^ per parer fag- 
. gie ài confegli , de per dimoflrar , che 
':\ Ibno di partito negl’affari più difficili, 
^ofirufi ;, volfe dire pur la fua parte 
^ Claudia Valefi in qiieilo emergente . 
' Loquace , de ambitiofa di natura fi pofe 
r à predicare con difprezzi ,\dcoppro- 
I brij contro del Giouane • Serrarfelilg 

I porta fili vifo , qualunque volta, che rù 
j; tornaife alla Cala . Difix>Jo, difpetcofo 
;; de infoiente non poteiia far altra riufei- 

ta, chediopporfiài voleri del Padre, e 
»■ 4 i tradire l*efpettationi della Patria . 

II Si doueua fui principio moderar con il 
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rigore , e non che compatito ne i fuoi 
trafcorfi , fi daua maggior adirato alla 
fua* baldanza . I Figliuoli diuentare 
più vitiofi, &• impertinenti, fe fi acca- 
rezzano 1 loro difetti con i baci • Dar- 
feii il pane con la punta, della sfera , e 
Tamore ilem prato con l’agro , accio^ 
che non fi corrompano ne i manca- 
menti., e nella liberta de coftumi . llfo» 
uerchio dolce nodrirìi nella dilTubbi- 
■dienza, e nelle difiblutezzc . 

Viueua in tanto nella Religione Cap- 
pucina con efempio tale de Padri , che 
jpiraua odori di iantiù dalleparole, e 
dail’opere • La Tua lingua era vn cptir 
tinuo encomio alla grandezza del Faci- 
tore . Con la carità diffondeua da per 
tutto MongibeMi di Paradifo • Trà 
i cenci di quelle lane gli parea;, che il 
fuo corpo fi rauuoltafl'e negroftri , c 
ne ibifli , Norr fentiua niente il duro 
paifaggio, che hauea fatto da ilini di 
Canapo, e dalla moliitie de fcarlati al- 
la nudità , ad‘ vn vililTimo facco , 
ài cappuccio gli fembraua vna corona/, 
€’l cordone',, che lo cingeua , vna.fa- 
feia regale . Così la , mano del Cielo 
fidiletta''di inteflere nelle arìfie Je fetcì, 
&in trame di ipine le rofè . Con vi|. 

H 4 fando- 
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Yandolo al piede confideraua le piante 
apofloliche , & £on vna bifaccia alle 
fpal le i telori della pouertd « 

Stendeua le carni fopra duro pagliaz- 
20 , nel quale meditaua quelle pretio- 
liHiiiie paglie , ebe fcruirono di cappez- 
zale , e di prime fafeie al Rè della Na- 
tura • In vn Letto cosi feommodo , & 
mendico trouaua gradaggiati ripofi di 
coloro , che vegliano alia contempla- 
tione di Dio • All* bora cominciò a pro- 
uare le delitie delle Roie degli Anacore- ^ 
ti , e'i diletto di quelle cortine delle Tc- 
baidi , trapunte di ortiche » c di frailini j 
Olle quei gran Padri della penitenza più 
che in guanciaii di feta > & in padigho^ 
ni d’oro apppggiauano , ccopriuanofc 
^membra . • ' i 

Negò i della nafeita con Thumil- ! 

,tà , riferbandofi appena vn ombra de.- j 
gli auiti fpicndori , Hauea ripoftola ' 
^ua albagia nel difprezzo di fe medemo , \ 
contentandoli , che della Tua Caualieria 
gli reftaflfe folamente impreffa la Croce 
nel cuore • > che feiuono 

ad^cciecare vgualmente T Anima , &il 
corpo , l’vna , che tenta di pareggiar- 
fi con i troni deironnipotenza 9 eTal- 
|ro 9 che fi gonfia con ^anze di fogtiace 
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grandc22e , non gli fìimaua propri) di 
coloro > che pretendono di feguire la 
traccia del Cielo . Sfuggi di imbrattarli 
ilceruello nella fignoria di queft e paf* 
(ioni , fattofignoredife fìelfo neldo* 
mare Cambinone del fenfo • 

Non mancò di disfidarlo più fiate la 
Èarne à crudelilTima tenzone , ma i col- 
pi , e gli aflalti furono riparati dallo feu- 
do de cilitij , che ne riportarono Tempre 
feliciflimo trionfo . Sudò , combattè 
conle loriche di vna fina continenza * 
guai date le Tue reni dal cingolo della 
cadità . Eftiggioffi in quei purillimi tiz- 
zoni di Tomafod* Aquino , che fii cosi 
ardente nel conferuarli il dono della 



Verginità. 

MaTlnferno , che non fi draccamai 
alle prede dell’ Ani me , & cheinuigori- 
ice Jc Tue battaglie , doue olferua il con- 
trailo , gli pofe vn giorno fui penficrc 
Enrichetta Duchelfa di Nortolc , Da- 
ma di gratiofa bellezza ^ con la quale 
era pa&ta non ordinaria intrinfechez- 
za per quello, che concedeua vna nobi- 
le, & honorata corrifpondenza d’amo- 
re, L’vno, e l’altra ad oggetto di matri- 
monio nodriuano nel fèno Vn gran 
pendio 4' affetto , ma la modedia 

H 5 haue- 
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liaueua obligato tutti duci a parlarfi coft 
il fileiuio , & con i loquaci pallori del 
volto . Ncir incontiriì difcorreuanp 
le pupille con pietofe lingue di pene, di 
jieir occalione de balli , quando fi ftrin- 
geuano mano con mano, ciafehedun^ 
rimaneua con palpitanti , arterie di gie^ 
lo . La lontananza , e la priuatione glie 
la fecero apparire piu vaga di quella 
che era 5 come il Sole che quanto più fi 
•difeofia .dalla Terra , maggiornient^ 
impartifee infocati 1 /uoi raggi Si aiur 
tò gagliardamence in ciucU’attol’irhioa- 
gioatiua di adunare l’oro del Pascolò 
per temprarlo alle di lei chiome , pre*: 
ie gl’ occhi dell’Elene, le labbra delle 
Pandore , e la bianchezza delle Ma- 
crine per compendiare tutti quelli freg- 
gi nella fola profpetriiia delie fue fat- 
tezze. A quello giuoco , che gii fece il 
fenfo, hebbe a perdere le carte , e l’inge- 
gno, lelcfìdlenon gh afiìfieuano con 
i punti della loro grada. Neli’accorger- 
fi , che la ragione corninciaiia già a pre- 
uaricare, diede fobico di piglio ad vn nq- 
dofoflagello , foffocanefo con doloi;ofi 
fpafimi di fangue vn prurito , che fchep- 
miua n<? i diletti di ynafrcgolacacoin-r 
piacenza . Si batté così fpietatamentei 
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che le liiùdiire delle fuc carni rubhauanO 
Je brune gramaglie alla notte ' 

- Ma non fi arredarono qui le afiutic 
infernali , e le prodezze del fagro Com- 
battente. Eccovi! Mcrcadante Olan- 
i defe, che cracapitato da Scoda. Va a 
, troiiarlo in c'onuento, e gli prelenta vna 
! vScattola , chiufaconfortilfimi fili di ra- 
' me . Lo ricerca Fra Arcangelo da 
qual luogo, echiglieTha data ? Il La- 
ì tòrc , che era fiato ammaeftrato dd 
tutto , gli rifpohde da Endemburgh, « 
dt hauer la riceuuta da fua Madre . Egli 
H ii aflìcura' sii l’imbafciata , la prende,-, 
& ringratiandolo della briga , gli dà 
. commiato , e fi ritira in cella . L’apre , e 
^ da fiotto vn iniiiluppo di bombace fico- 
pre vn modello di Reliquiario , intrec,'* 
•ciato di giacinti , e di Agate • Penfia di 
/ vederci imprefifa qualche deuora lma>- 
gine, de incontra l’effigie della fiudetta 
Duchefia Tua Amante'. Ritratto così 
vago, che la Pittura ci hauea laficiato 
«tutto il fino fpirito per animarlo . Vn 
petto di. neue , che sfiumaua tenerifiì- 
me fiamme, due pupille che fcocca- 
uano dardi , de amori, vna treccia , che 
j .toglieua il prezzo^ ilio ipkndore dell’ 
ambre. All’ intomoJtleggeuano quefie 
•V , H 6 lettere 
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lettere • Sono nelle gemme , e non vedo H 
mio’Teforo , Dall’altra parte appariua 
vn Cuore fopra vna Caufta bruggian- 
te ,'<he fi liquefaccua agl 'ardori , con le 
fegiienti par ole « loifnì diflrifggo nel fuoco , 
€ pure chi amo è di giaccio » E certo, che l’- 
arte in quel picciol cerchio hauea colo- 
rito lo Audio maggiore della fua poten- 
2a , ^ hauena riftretto nel dìfegno della 
Dama quanto d’induftre ^ e di lafciuo 
Eaueano fudato gl’Apelli nel ritrarre la 
bella S tratonica . 

Non così prefto egli vififsòi lumi i 
che gli venne in mente il Soggetto Ri- 
pone di niiouo il ritratto nell’iftefia fcat- 
tola , e penfierofo va fofifìicando vn ri- 
fentimento eguale alla temerità del 
Regalo • Mandarlo in dietro, nò, per- 
che non è ficaro del ricapito • Far vcnj 
dere quelle gioie , e dilpenfarle a ipo- 
neri, ne meno , poiché monete ritratte 
dairiniquità non hanno da fcruirc alT 
opere della Carità , come Giuda, che 
de i dinari del Tradimento di CriOo 
ne comprò tanta terra per fepoltu^ 
de Pellegrini • Spezzarlo in cento pea* 
zi su le pareti , poco cafiigo , per 
chi era venuto con gemme 6c oro à 
' dilapidare jia poueru Euangelica d| 

' chip- 



DtlLupìs» ili 

chioftri • Buttarlo alla difcrettione del- 
le fìamme , acdoche quelle loincine- 
rifchmo^dcafHnchecolei , checercaua 
di accenderlo con impuriiTitne voglie , 
con pari pena fìa caligata col fuoco , 
nè meno • Così fantaiìicaua ne i Tuoi 
cadilìimi difegni il buon Seruo di Dio . 
Alla fine piglia la fcattola , eia getta 
dentro il fondo di. vn'altiilima Cider- 
na , giuda vendetta ad vn donaduo di 
Èioco , echefe Venere hebbe la culla 
I nel mare, riconofca edandio il /uo fere* 

^ CIO nell’onde • 

' 11 fuo dormire era vna continua vigi* 

lia , poiché nelle hore più cupe della 
notte fi ridraua dentro vn cantone del 
Coro à godere la faccia del Sole Sagra* 
mentato. Nel rimirar quel Tabernaco- 
lo di luce fì difgombrauano i Tuoi pati- 
menu* lui proftratoà terra, oraua con | 
le ginocchia de i Filippi Neri , e riflette* j 
naall*altìlÌimo, dcincomprenfìbilemi* | 
fiero di vn Dio incarnato . Si confon- 
deua nel peniàre , che il Monarca de j 
Cieli fi foue refo cibo di vn’Huorao , di ' 
^ verme della Terra , di vn niente ani- 
mato • Diceua tra fe fiefib , quale dou* ^ 
rebbe effere vn' Anima , e di quali ta* [ 
pezzarie adornata , per riceuere r 

grw ! 
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gran Signore ? Si auguraua J broccati de 
Serafini, le fiippel lettili de Patriarchi, 
e gl’ arazzi delle fale cekfli per adob- 
l>ar la Cafa della fiia Cofeienza, che 
la ftimaua nuda , e rprouifia degl* arrer 
di delle virtù . E perciò nell’ accoflarfi 
alla Cena Eucarifìica tremaua da capo 
à piedi , gielaua , & il fangiie gli fcoxr 
•reua per le vene, pieno diriuerenza , 
e di confufionev Tante volte conu enir 
nano i Frati a leiiarlo di pefo dall’ Altà* 
re , non potendofi foftenere in vita:i 
operi deliqui; amorofi, che fentiua 
ò per la dolcezza , che gli inftupidiua 
-i fentimenti . In quella augiiftiflìtna 
«lenfa fuccedeiia a lui , come al Tuo 
Serafico Padre Francefeo , che diuenij^a 
ematico, e tutto delirante di Paradifo ,, 
’Vn embrione di fuocos de vn aggiacciar 
to fimulacro di riuerenti, de humiliffimi 
affetti . 

Nell’ affi fiere agl* infermi profefsò 
• vn efemplariffimo femore , non riguar- 
dandoaipiù baffi impieghi per coro- 
nare di vn freggio più fingolare le glo* 
rie della Tua Cariti. Gli abbracciaua, 
“lì rauiiolgeua nel Letto, eliprendena 
sii le proprie Tpalle • Non lo nraoiieuar 
fiok febricontagiofc, ci fiati puzze^ 
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lenti de mali . Qnapco più grane il peri- 
colo naufeo il morbo vie più inca- 
loriiia il Tuo amore , e meno ftimaua la 
vita . Con i Chirurghi èra il primo a 
portar le fafcie , a preparar grogIi,& 
a nettare i marciumi * Gran a^'to di vir- 
tù efercitaua ali’ bora il ilio rpirito cour 
fideràndole miferie ddl’Huomo, che 
viiiendo con tanto faiìo nella/iia alte- 
riggia fi rende poi cofi foggetco a putri- 
de malarie, & agl’ oltraggi ftomacofi 
della natura. Haiieua apprefo dali’Apor 
/lojo Indiano , da quel Moftro della 
fantita Orientale, FrahcefcoXanerio, 
quando nella Città di Vénetia nell’ Ho- 
Ipedale degl’ Incurabili baciò , & indi 
fucchiò la cancrena di vn mifero Latii 
^uente . , 

Per quelle Città , ò Terre, doue era 
defiinato di flanza procuraua di fucllerc 
certe pratiche , nelle quali entrauail 
difleriiitiodiDio- Si infinuaiia con yu[ 
aftuta politica di Paradifo , per dii! rug^ 
gere finiili congrelfi . Con vn occhip 
Ipncano fegnaua la caccia , per prender 
re più vicino la preda , vefiendofi fui 
principio degl’ habìci dolci di Familiare» 
e d’Amicoper poter poi (caricare me-? 
glio i tuoni dei fto rigidift^mpjaelo:^. 
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Pareita compagno del male , per tirar# 
al Tuo fine i Malfattori . Sapeiia » che 
per fradicarfi le colpe , non bi fogna ec- 
cedere nelle correttioni , & che foucnte 
k piaghe s’inafprifcono per lo fouer- 
chio rigore del taOo . Si crattaua alle 
volte di diftaccare qualche Amante da 
quella beltà , che adoraua, materia to- 
si delicata , e dithcile alla tenacità della 
lìoftra natura . Fuoco , che per cftin- 
guerlì ricerca vxV Acqua non alrrimen» 
te di nubi, ma propriamente , che ven-^ 
ga dal fonte deirinfìnita Mifcricordia ^ 
Con queftc prodezze fi illufiraua l’A- 
chille Crifbano per debellare gli affètti 
impudichi • £ quando ofieruaua , che 
giouauano , nè efempij , nè prie- 
^hi, nèminaccie , nè rintimadone de- 
gl’ eterni fupplici; , ficòrreua alle peni- 
tenze , alle difcipline , de ài digiuni , 
accioche il Cielo gli illuminaife , offe- 
rendo fe ftefib Oftia fcarnificata peri 
Peccatori • 

A quefio propofito dimoraua in Bm- 
ielles vn Cauagliere dell’ordine diCaU 
latrane , talmente innamorato di vn# 
X)ama , che non refpiraua con altri fia- 
tijche con quelli delle fue bellezze^ £gl^ 
4:heinpiù acmate ^ en^ battaglie g 
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ier^ decorato con i pili illudri trionfi era 
yénuto a termine di cedere tutto il Tuo 
valore in poter di vna Donna . Quello , 
che ne i più horribili conflitti non ha- 
ueaiìimatoi fulmini delle Artigliarle , 
lior fi vedeua ad vn picciolo Arco d’A- 
more tutto perfo, etrafitto* £tecco 
fauoleggiar con la conocchia Alcide , de 
vna fpada farfi fchiaua d’vn fufa . Con- 
tauaifbfpiri coni momenti del gioca- 
no, c le fue lagrime con le vene de Fiu- 
mi. Si metteuaa letto > per dormire , 
ma il fuoripofo non era, che vn’ effi- 
mera degl’ occhi. Tiranno della quiete 
rifiiegliaua l’hore, le piume, il Gr 
lentio della notte con i Tuoi lamenti • 
Non cosi prefio biancheggìaua l’Alba 
fui matino , che egli era in piedi , per ri- 
uerìr quelle fabriche , oue fi racchiudea 
il filò Teforo • Suenturato , che s*in- 
dnceua ad adorar fino le pietre, per fo^ 
kuare la durezza delle Aie paifioni « 
Non sò I fé cercafie d’intenerire qud 
faifi con la pietà delle fue pene , ò eh# 
conforme le felci quando fono battiu 
te, fpruzzano fauiile, altretanto efic 
arrecafièro qualche c^ore nel feno di 
chi tanto idolatraua • Gelofo deu^ 
.file .Mutezze ceneua per riualli venti ^ 

c.per 
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e per competitrici Je ombre. Solo foli 
lecito , e fegreto-profedaua tutte Je 
qualità del vero Amànte. Pallido ncl» 
le fembianze , e malinconico nelle 
parole, ailrattonei penfieri, e lolita- 
rio nei pafTeggi. I Circoli, e le Piaz.r 
zeper lui erano i luoghipiùricirati, ^ 
deferti . Ogni Dama li paxeiia vna lar- 
ua , e fuori della Tua , qualunque (Iella li 
fembraua vn vapore . Si copfumaiia 
qual cera alle fiamme , e dillriigge.ua 
come giaccio al caldo . Chi haue/fe 
^ vifto il fuo petto ci haurebbe trouato 
dentro i carboni , in maniera era accefo 
nelle di lei compiacenze . Era ricorfo 
fino alle ftregarie , & agl* incanti , per 
I • raddolcire queft* Afpide , che gli attofi.- 

caua il cuore • A rmi fognate dall’ Jnfer> 



no , per burlare con finte fpecie * con 
falfi ritratti gli Amanti . La Dama a,l 
^ contratrio , come che fi trouaua in fiato 
1 di Spofa , 8c in obligo di conferuare la 
I fède al Marito., parriale egualmente del 
talamo , e deli’honore difprezzaua i 
prieghi, & abborriua di acconfentire 
I alle diluì follie • Dalla repugnanza egli 
I riceueua' maggior alimento nelle fue 
afièttionì, e quanto più i’oflèruaua reni- 
li stente ^ de aiifiera , vie più fi ofiinauà 
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inelle frenefie de fuoi amori . 

Fra Arcangelo , che per vie fegrerc 
hauea penetratoli fatto, commiferaft- 
dol’Animadel Cauagliere, efpoftaai 
rifchi deir eterna perditione , non pre- ] 
fevn momento per ridurlo alla cono- 
fcenza del proprio errore - Incontrò sù 
le prime vna fiera refiftenza, per di- 
ftoglierlo da quella pratica , raanteniT^ 
ta per molti anni . Si vidde rigettato più ’i 
volte, anzi fchernito con modioltrag, 

I gioii , con inguiurie e rifentimenti * 

’ Non per quello debilitofli il di lui co- 
raggio , e s’intepidì il Tuo zelo . Confi- ; 
derò , che per forfi vn guadagno 3 
Dio , non fi hanno da riguardare i riin- 
proueri del Mondo, & che bafta l’hono- ^ 
Te, e la Jfiima del Cielo, per glorili- . 
car e i più vili della Terra. Soffrì patien- f 
temente le ripulfe, e dimoftrò di non ì: 
hauer orecchio alle punture delle file j 
.parole . Lo compatiua in quei fuoi j 
fdegnl , mentre non può far di manco ^ 
chenonfidiflacerbi il feqfo , combat. 1 
tuto dall* armi della ragione, nella gui- ^ 
fa, che fiiccede agl’ infermi, che nel 
prendere vn medicamento , contrada il 1 
male, con la Natura . Si trattaua di yòV 
mitare vna putredine , che sì lungo 
.. • tcin- 
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tempo era fiata attaccata alle viTcere di 
rna palone , che hauea prefo vn radi» 
catopofTefTo^ e di vna malaria inuec- 
chiara* Morbo» chea fanarlo fuda la 
grada , traaagliano i rimedi; delle pio 
efficaci eforrarioni , Grifi così difficili 
•jielle lagrime, enei diftaccamenro de 
Peccarori habituati . Doppo diuerfe , & 
moltiplicate batterie deliberò di sfodra» 
re vna Spada alla quale tremano gli A- 
bifli . Diedi mano ad vnCrocifidb , c 
buttatofelia i piedi, tanto efclamò, c 
tanto diflè , che abbattè , conuinfe la 
fua durezza. 11 Cauagliere fentendofi 
da vna forza incognita tocche le vifeerc 
fi proftrò anch' egli a terra , accufando 
ildiio fallo , e la lunga cecità in cui l’ha* 
neiia tenuto queir amore impudico. Nè 
badando quello faggio, che diede dei 
filo pentimento, che i’aiitenticò etian» 
dio con vna nuoua mutatione di vita * 
Entrò nella Religione de Ciflercienfi, 
nella quale viffe così im maculato, che 
fegui puntualmente le veiligia dei fuo 
Maefho Bernardo , il candido Giglio 
diChiarauaile* 

La medefima virtù impiegò nel feda- 
re rinimicitie , quali gli furono Tempre 
digranabborrimento, per quella doU 

cez« 
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cezza^ checonferuò nei fuoicoQuini* 
Vn gènio , che era impalato tutto di 
pace non poteua fentire fremiti <ii guer* 
ra. Siauguraua, che il Mondo fofle m 
fol Cuore , per araarfi fcambieuolmentc 
ogni vno , Non gli mancauano tempe- 
ramenti , per aggiudare i contraili , e le 
amarezze • Se incontraua qualche (co* 
glio , che gl* impedilTc Timprefà ^ Io, 
^ianauaua con ammirabili , e non piùi 
praticate maniere • Era la manna ia 
quelli Huomini di (àngue , & vn rite- 
gno celede agl* inondamenti delle ven- 
dette . Cangiauai pugnali, eie fpade , 
in Officij , e Corone , de quelle mani ^ 
che prima (òlleneuano il ferro , facc- 
ua, che trartalTero Deuotioni, e di- 
fcipline • Cosi diifarmaua quelli Leoni , 
e gli riduceua placidi , e manfueci • Sa- 
peua , che ne i rancori priuati dirupa- 
no non meno i fondamenti delle più va. 
fte Fameglie , che lì fconcertano le (lc(- 
fe Città nella diuerfità delle fattioni * 
Che diuidendofi i partiti , (1 aliena- 
no anche le a ffettioni de Popoli, e re^ 
(lanq principali nelle rilTe i più lonta* 
nij de innocenti . Che quando metto- 
tip piede limili feiagure , (ì lafciano i 
dirgcxdi in ruccediane di Legati a | 

Fi- 
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Figliuoli , & quello , che è peggio , t 
maggiormente commi ferabile alla cari*» 
ti cridiana, che tanti offerendo con prc* 
tetto di Amicitia , e di Religione per 
comporre qualche differenza, godono 
di feminar certi fuochi morti, che paioA 
no acqua tra vna parte , e Taltra , finche 
ambedue fi diftruggano nelle miferie, 
& s’accrefchino con irreparabili rimc- 
dijiliuori. . ^ 

.Finalmente doppo tanti conflitti , 
che fpiegò contro la carne , & il fenfo , 
€ doppo tante corone , che conquiftò di 
virtù , e di meriti chiufe i Tuoi vltimi fia- 
ti nel Conuento di Gand. Citta non 
sò-, fc più memorabile per haiicr dato 
la nafcita ad’ vn Carlo Qiiinto, ò per ha. 
lier vifto la morte di quetto inclito Se- 
mideo. Fù mirabiliffimo ilfuo Occiden- 
te giache trapafsò nel tempo ifteflp , 
che cantaua i Salmi nel Coro, Quafi. 
che , conforme non potea viuere lonta- 
no dal fùo Dio , altretanto non fapeua 
morire, che vicino a riflefli della Tua 
=gratia - Così quetto Paffero folitario 
volò sù i canti del Coro Angelico , can- 
giando i tetti della Terra con quelli 
dell’Empireo .^ Autenticò gli fplendo- 
ri della fua fantità vna lunga ttrifcia 

r . ^ , 
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di luce , che fpiccò dal Cielo , che nella 
punta formauavna Corona di brillanti 
piropi , la quale per più riotti guardò a 
dritta linea il luogo , doue era fpirato . 

Il ftio Catafalco fii corteggiato dalle lu- 
miere fourane , che Io prouiddero di 
torchi nelle ceremonie del funerale , 
tramontando più vago del Sole , mentre 
nel medefimo occafo trouò l’Oriente 
della gloria eterna • • 

Per confolatione di quei Popoli (i 
tenne cfpoftoildilui Cadauero per tre 
I gioì ni continui, fenzà vederli nel fuo 
corpo vn minimo neo di corruttione. 
Bianco , & morbido , che innamoraua 
i gigli delia purità, il come fiori nell* 
abominationc , e qel difpreggio digli 
allicci fcnfuali • Vna bara bafia , de coh- 
cegnata^di quattro miferabiii legni , vn 
Imbrice fotta la teda, vna Corona di 
fcrnplicioffi alla cintura, <5* vn habito. 
rappezzato 4 e piingcnic . Gra?ìdj , con- 
Ildcratevn poco qucflo Feretro, voi, 
clic anche elhnti firafcinarc Tambitionè 
su j fepolcri , e couerti di acciai , di tro- 
fei, c d'infegne militari cercate di far 
guerra con la morte. Voi, che nelle 
riccliezzc delie gramaglie vefiite fino le 
pareti delle Cale , e de Tempi , sforzane 
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do le pietre raedefime a fentir dolori 
del voftro pafTaggio, come in quello d 
Crilìo , che fi fpezzarono , e fi aprirono 
le rupi de Monti , Voi , che in voa pom- 
pa lugubre fpendcrete più cere , che 
non ne confumano nei loro candelieri 

I 

le ftelle. Voi , che per innalzar vn Mail, 
foleo , che faccia fcorno all’ eternità , 
icegliete i più duri pezzi de Marmi , 
fcolpiro con tjfenta magnificenza dell* 
arte , che mette in dubio , fe Abitate 
liieglio , quando fece viui, ò morti • 
Mirate queOe vrne deuote ^ ceneri della 
Santità ) roghi di Fenice ? 

Dalla fua Cella non rimafero fatui nà 
meno i chiodi per il gran concetto , 
^he ferbauano quei Cittadini della fua 
bontà k Ciafcheduno cercaua di rapir 
qualche memoria per contentare la 
brama della propria deuotione* Vifu*» 
tono trouati i fuoi Sandali , certi pochi 
libri fpirituali» vna Statuetta d’alabailro 
della Vergine» vn cilitio » il Breuiario , 
Con tre fante Inunaginidi carta di ordì* 
cario difegno, incollate alla muraglia » 
che erano le tele delle fue Gallerie , e le 
pitture de fuoi Titiani. Fù fualeggiatar 
ogni cofa, de redo nudo il tutto • In 
quedi poueri|,dc bumili ornamenti lì. 
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I reOringeiiano le file tapezzarle . Hono^ 
ri Propri] da farli a i Giudi , che fì come . 
in vita non pode^ettéro alcun effetto ' 
del Mondo , cosi in morte rimangono 
fpogliati d’ogni picciola minutia dell^ 
terra . 

I Padri del Conucnto , fi come il con- 
ilieto di tutte l’ altre Religioni per i fuf- 
fragij dell’Anima ne parteciparono 1*- 
aiiuifo per ogni Prouin^ia , e ne diedero 
parte etiandio ad’alcuni loro Frati'i che 
incogniti, dctraueditifi trouano /par- 
li nella Scoda in figura di Midionan^ 
ti , per guadagnare iui qualche pollo 
al progreffo Euangelico • Ellì ne rag- 
guagliarono Tubilo la Marchefa , la 
' quale fenza tirare vn fofpiro cónfolofi- 
lì, e ne giubilò altamente • Chi non iv 
haurebbe dimata priua di pietà , e cru- ' 
dele in non donare vna goccia di lagri- 
ma nella perdita di vn fuo Figliuolo ? 

Nò • Effa amaua i fiioi parti nello fpi- 
rito , e non nella carne . Non fecon- 
do gl’affetti di quelle Madri , che godo- 
no di vederli /ani , e robufti , di lunga 
età , & felici , nulla curandoli poi , che 
crefcanodeboli , e mal complelfionad . 
nell’auanzamento della bontà . Soda , 
loHeliibile , e collante non fi molle 
r I in al- 
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m alcuna trittezza ; Ringraciò i Padri di 
vna nuoua cosi gradita , e cara . Mi 
quando pofcia i medefimi la informa- 
tonodelle particoUrici della fua mor- 
te, de che li Cielo iHeifo hauea follen- 
nizato ilfuotranfito con dimoftrationi 
(bpranatiirali divn infolica luce, fe le 
diflèranno le cataratte degl’occhi con 
prccipicij tali di pianto, che dileguof- 
fi nelle gioie delle file tenerezze , Se gli 
cfibi.rchiaua , e ferua in tutti i loro bi fo- 
gni, benché il Defiino Thauefie conden- 
nata in vno fiato, ricco folamente di po- 
uertà . Si proftrò a i loro piedi, & a for- 
za volfe baciarli^ 

* O Donna inuitta • Efemplare della 
più infigne intrepidezza l Immagine 
gloriofa deH'eta , Se inimitabile fplendo' 
redelfcfib. Voi gencrofo Ritratto di 
quella gran Matilde , che fiiil Propu- 
gnacolo de Pontefici Romani . Voi 
compagna dVn altra Vanda , Regina di 
Polonia , che nella Tua Corona riliicet- 
tero più virtù , ch'è raggi di maefià • Voi 
vna Senocrica per la prudenza. Vna Te- 
Icfìa , & vna Zenobia nella fortezza . Si 
ergerà la vofira fiatila sù i piede fialli de 
Secoli, e non sò, fe le Pantafilee , eie 
Audrogené , le Martie , ,e le Portie 

po- 
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^tranno iparagonarfi alle voftre glo-^ 
tic ^ E doue è quel -prodigiofo zaffiro di 
cui .s’intagliò T-obelifco al Te«>{>io di 
Gioue, die non viene con le Tue pre- 
tiofe bellezze ad inalzare anche vn tro- 
feo à quella Eroina ? Dunque per vna 
vana Regina d’Egitto trouofli vn Sme- 
raldo tale , che badò à lauorarle vna 
ftatua , & per quella Principefla han- 
no da mollrarli fcarfi gli Eritrei d for- 
mare il fuoDepofito^ O quanto fareb^ 
be a propofito per ingioieilar il fuo no- 
me quella perla trouata ne i mari dèi 
Meliapore , e così inetlimabile , per 
cui nouanta anni guerreggiarono duci 
Rè Indiani. Nò . Ella èpéìrla à feme- 
dema . Ella nel nome , e ne i fatti è Mar*^ 
garita ^ 

Gl’Eretici ne fàceuano rifate ne i loro 
Conuenticoli di quella morte , accom- 
pagnata da i prodigi) celelli . Artribui- 
uano quel lume advnó llratagemitià 
Se ad* vna nouità diffamata da i Papilli > 
per accreditarli nella loro Religione . 
Altri fe he macerauanO con vnà gran- 
dilHma inuidia, quali cheiìCièlò nel- 
le fue miracolofe apparitioni fòlTe più 
partiale alla Fiandra , che alle Pro- 
uincie del Settentrione . Moki, cornine 
"■ j '.ciai^O- 
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iciarono à fofpettare , che x Cattolici 
realmente folTero del vero grembo della 
Fede , de il Popolo eletto di Dio . In 
fomma quella luce non partorì , che 
ombre di mille confulìoni nei Caluini- 
Ifti , e cadauno di elfi per maligniti , 
&perauuerfione sfuggiua di fiflaruilo 
guardo • Che cofa opera vn inlblito 
carattere di lume , abbozzato nell- 
Aria i Confonde le feienze della Ter- 
ra « Lena di regi Uro! piu regolati In- 
tendimenti e mette folTopra nella Tua 
interpretatione le Catedre , eTopinio- 
ni più maellre dell* Vniuerfo . Somi- 
gliante à quelle due dita , cheferiflèro 
nella Cena di BaldalTarre , oue per la di- 
chiarationc della cifra funella conuen- 
neroiCommenfali mangiar di raffred- 
do nelle minacele del vicino , e llranilfi- 
mo euento . 

Il Padre non fèntiua puntura piu 
acerba » che quando fé gli difeorreua 
della morte di quello fuo Figliuolo , 
Non che ciò nafcelTe dalla tenerezza 
delPAnimo , ma da vn liuore implaca- 
bile con cui abominaua le fue memorie. 
La forza dello fdegno hauea fuperato ici 
lui le leggi della Natura . Ad alcuni,chc 
tiferò parlarne^gli rifpofe^chc egli non 
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iisL flato mai Padre di figli indegni ^ Se 
che per lui morfe fin da quel punto , che 
preuaricò dall*vbbidienza della Chiefa 
Anglicana » e fi diede a viuere fotto l'in- 
diferetion de Cattolici , Onde piaga an^* 
teueduta efTere di minor fentimento . 

La morte del noflro Fra Arcangelo 
fu vno Arale d’oro temprato nelle fucine 
de fuperni arcani, che andò ad arricchi- 
re di vna vita mirabile il Tuo fratello 
Giouanni • All’intendere queAi il di lui 
tnerauigliofo ^ dc auuenturato pafTag- 
gio fi Tenti Terpeggiar nelle viTcere vn 
non sò che di compuntione , e di abbor- 
rimento alla Setta, che egli Teguiua • Il 
verme della cofeieuza , che morde , oue 
cqnuerTailpeccato , lopungeua conti-- 
nuamente ne i rimorfi della Tua cecità 
KeplicauatràfeAeffi), Te la Fede in cui 
era morto , non fufTe vera non l’haureb* 
be dichiarata con la Tua bocca il Cielo i 
illuminando A di lui tumulo con por- 
tenti di luce . Quefti Tegni Tuperioria 
i moti della Natura non alludere > che 
inditi] manifefli , de chiariffimo argo- 
mento neirinfallibilità della Tua Reli- 
gione • Sarebbe Aato vno Aolto , de 
affatto Teemo di Tenno proAergare 
I paludamenti de i' faAigij monda^ 

■ I I ni, e 
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ni, e ritirarfi agli (tracci , & alla nece(ii« 
tà di vna Cella * Veftirfi di vii abbietif^ 
fimo manto , mangiar nelle ceneri , 

& negli rquallori della penitenza , quan- 
do la nobiltà delle cene , eie ricchez- 
ze domeftìce lopoteuano far sfoggia- | 
re ne i ricami , e ne . i ludi * La mag- 
gior parte de Scozzefi dice , che egli è 
fiato vn pazzo , vno feioperato , ma du- ; 
bito forte , che l’habbia fatto da gran j 
Sapiente . La Sinderefi fi mofiraua di- 1 
(pofta al vomito. dell’Erefia, màricer- . 
caua l’oglio di qualche mano fpiritua- 
le ) che gli porgeffe labeuanda , el- 
aiutaffe à ributtarla fupri , ^ a fgrauar- 
lo nel pelo. 

. Md fabbattimento totale di quefia 
Jlocca era riferbato al valore , & al | 
preftantiflìmo zelo della Compagnia di 
Giesù . Praticaua in qiiell’Ifola con il 
fegreto carattere di Operano e di 
-Niintìo Apoftolico il Padre Giacomo di 
Gordon , di cui poco fa dicelfimo la 
fanta rifolutione da lui fatta neirabban- 
donare le fperanze mondane , allV 
hora , che per ordine del Parlamenta 
fù aftretto di fuggire con i Parenti , de*- 
ftituti , e fpogliati de* propri) haueri • 

, OuelU era fuól Zio .periato materno» , 




Sog- 
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Soggetto di incomparabili , erariffirtii i 

talenti, alquale haueua incalzato con j 

ficaciflìmi offici) la Sorella , e Madre j 

rirpettiuainentediGioiianni di ridurre ^ 

quefto filo pouero Figliuolo airoiiile • 
della fanta Fede . llMiniftro Euange- 
lico , e per la congiontione del (angue , > 

& per Tobligo dèlia Carica , cheiofte-; 
nella , nonrifparmiò firada , cfatiga J 

per vedere di fcagiiar a propofito que- ^ 
ilo colpo , tutto , che teinehTe ogni mo- i 
mento di efTere feouerto , & denuntia- • 
to alla GiuOitia , che per tal effetto ca- j 
minauacon habiti Cauallerefchi , con 
perrucca , di con altri ornamenti , che ' 
non lo faceuano credere per quello, che ; 
in fatti egli era . 

Grandi erano roflcruationi , che fi j 
faceuano, particolarmente/oprai Fo-* 
raftieri > che capitanano nelle Città deU ì 
f Ifola • Dubicauano i Prote (fanti , che 
fotto mentite diui fé non (Inarconde(Te-- 
ro i Papiiìi , & perciò il male tanto più ^ 
pericololb alla ragione di Stato , quaii'» 
to che fegreto, & interno . Vnirfi tacite 
-Aflemblee , & follcuarli con il tempo 
vn gran corpo di Cattolici, che haurel> 
bero poffuco far ombra all*autorità del- 
la Corona, & alla pace del Reame.Tutt^ 

l 4 iPa- 
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i Padroni^gii alloggiamenci erano ob^ 
ligati di^iiandar ogni fera ne i T ribuna- i 
li il ^me , il cafato , la profeifìone , e 
laveria degli Efteri , che da loro capi- j 
^aauano , Il P. Giacomo Gordon per 
feanfare quedo intoppo fì faceuachia* 
mare Leandro di Erneflo Nobile di Da* 
nimarca • In quanto di effer conofeiu- 
to nelle ilmetrie del volto non erà così 
facile 9 tolta via la Sorella vgiacheEn- ì 
demburg lo mirò folamente fanciullo , 
hauendo fatto quali il remanente della 
fua vita nell' Irlanda . 

Vn giorno efTendoli venuto in accon- 
cio di abboccarli con il Nepote » lo tirò 
in difparte due leghe dinante dalla Oc* 
tà ne i receiii di vna folitaria « de anaena 
bofcaglia • Seppe cosi dolcemente fe^ 
rire la piaga > che con poco taglio la 
purgò della putredine , c dalla morda* ' 
cita deli’humore peccante • Non può 
negarli , chenonincontralTe nel prin- 
cipio qualche didìcoltà , dcobiettione» 
elTcndo che vn vitio radicato , de che 
Labbia fatto già il tronco , con gran 
durezza prende TinneHo della virtù • 
HaureAe viUo nella cerimonia della fua 
abiuratione il nobile Giouinetto non 
proferir parola , cheuonla mefehiaC^ 
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fe con il pianto . Penitente > e con- 
trittoconfeflareifuoi errori . Chemi- 
fieriofa caccia in quella Selua J Che 
degna Fiera , che cade alle faette di 
quell’alta , & incomprenfibile Proni- 
denza ì 

Mà giullannente V che vna si memo- 
rabile giornata fcguilTe in vna Foreda ^ 
per haucr più vicine le palme ad*ador- 
narne il trionfo • Che feda non celebra- 
rono all’hora i Lauri , che fi erano tro- 
uati prefenti per mirare vna vittoria , 
così pellegrina ? Difcorrcuano tra fe 
ilefli i Cedri , fe mai il Libano vidde 
fiorire vna compar fa più felice nelle fué 
riuiere ^ Parlaua > ò che, bella piace fi 
èfattahoggi trd vn Peccator peniten--- 
te , & vn Dio fdegnato . Et à che dò 
io così otiofa ragionaua la Vite , fe 
non vado ad intrecciarli la fronte con 
le mie foglie , mentre dalle fue vene 
fi fpremerannoipiù dolci liquori del- 
la penitenza . Siafiatigaua di addurre 
le fue pretenfioni il Fico «Nò diceua . 
In quefto concorfo io fono fuperiore 
ad’ogni vno , perche ne i miei frutti 
egli trouarà fquarci di pouerta , c goc, 
eie di la'^rime , nccefiarij ornamenti 
di vn Anima Religiofa • Tocca a me il 

I 5 vanto 
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vanto efclamaua la Quercia , poiché 
con la durezza de i miei legni gii fabri-, 
caro le croci di tanti patimenti . Fa- 
uellauail Pioppo, e chi gli darà r tron» 
chi così altri nelle fue fcalate al Cielo ? 
Vfeiua poi il Cipreflo,Come ? Vno, che 
di breue donra follennizare vn volontà* 
rio mortorio alle grandezze mondane » 
non volere , che ìs cuopra con l’infegnc 
funerali delle miefrondi? Fermatemi 
Rifpondeuanole Viole j giachedanoi 
egli apprenderà i colori nelle fue morti- 
ficationf . £t io , che fono la Regina dei 
, campo mormoraua la Rofa non mi hà 
da far fentire nella foiiranità del mia 
Impero ? Chi gli porgerà Le fpine nel- 
le punture de Tuoi ciliti> , fe non cho 
il mio tronco ? Chi gli fomminiftre^ 
rà gl’ odori nelle fraganze^ delle fue 
virtù che le mie frondi i Edouc inghir- 
landati i fuoi meriti che ne imiei in-r 
trecci ? V fcì poi il Giglio , e tutto bri!» 
laute nel fuo gambo sboccò le fue voci ^ 
Tacete verdeggianti germogli , noii 
fauellate più Fiori , che feccia fenza di 
me , fe egli intende di adornare la fuz 
Verginità . Oche zuffa innocente» fic 
glonofa pompeggiò in quell’atto tra gli 
Alberile le piante, 

* . Vifto^ 
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Vitto , che n hebbe il 9, Gordon , ri- | 
metto ad vn faldo proponimento il Ne- 
potè , lo maneggiò a fua porta , & im- J 
pottcttolTtafFattoddle difpofitionr del- .J 
V la fua vita - Locatechizò, erinttrufl'^ | 
nc 1 capi principali della Fede , Gli or- ^ 
dinò à non dometticarfi per l’auuenire J 
nelle difpute degli Eretici , & ad’a{^ 
(ifterenelklorocatedre • Sfuggirne 1- ji 
amicitia , &dbruggiarei loro libri • | 

Tener fegreta la fua abiurationc , finche | 
il tempo hauefle prefentato altra con» • 
giontura • Indi gli |K>fe al collo vnz ; 
Crocetta d’oro , vn picciolo Agnus Dei | 
di Pio V. & vn effigie della Vergine , j 
iniprettà in vn crirtallo Guato di monte ^ j 
che nel riceuerla ingenocchiofli , & con i 
vn tenerilTimo affetto baciò le mani > e i \ 
piedi del Zio . ’ 

Tutto compunto il Cauagliere non - 
haueua altri fguardi , che per fittarli al 
fuoDio ^ Spargeuaamariliìme quere- i 
le , che fino airhora fotte fiato inuolto ; 
in vn Caos di errori , Se inuiluppaio ne i 
-contUfi lacci del Caliiinifmo' . Prangeua 
la troppo facilita della fua credenza 
ttelPaccèctare vna Setta ^ cosi differente 
> da^i inrtituti del Cielo Se praticata 
I fie i commerci^ infernali . Malediua 

16 l’Aio > ^ 
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j*Aio , e le fue infami lettioni , i Tuoi pre- 
cetti, e i fuoi fcritti , vergati dalle penne 
d’AbifTo > i di cui inchioftri affamati nel- 
le^aligini deile fallita anneriuano le car- 
te, 5 c allordauano la cofcienza • 
Arriuato , che fù à Cafa , bruggiò in. 
continente alcuni volumi, che difcorre* 
uano delle propofitioni di Pelagio , d - 
Arrio , di Lutero , e di altri Erefiarchi . 
Talmente accefo di fdegno in quelle 
fìampe , che gli difpiaceua etiandio, che 
godeffero quel momentaneo fplendore, 
nel mentre che fi confumauano nelle 
fiamme . Sfuggiua le congreghe oue i 
Puritani leggeuano le loro fcelerate dot- 
trine , ritirandofi in quelle bore in Ca- 
mera ad’ ammaefirare lo fpirito ne i 
profitti delfEuangelo • luifiupido, de 
penfierofo non penfaua 1 che alle follie 
paffate , de alla mentecaggine del Pa- 
dre . Diceua a fé medefimo con parole 
rimproueranti , de rìfcaldate di zelo • 
Che bella firada , per incaminarmi al- 
TEmpireo , feguir la feorta delPEre- 
fie , de eliggermi per guida l’Inferno ? 
Dio sà quando ci hauerei arriuato • 
Pazzo da catena , ctre~ difprezzauo la 
luce, per correr in balia delle tenebre • 
Che cefolutione vergognofà , calpefira* 
y re 
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re le bellezze del Sole, 8 z adorar le 
fozzure dell' ombre 1 Echi intefe mai 
vna cecità più indegna, &vn’impru-» 
denza più enorme ? £ pure la bontà 
deir Altiiiimo hà tollerato tanti miei 
eccelli, dein veced’annientarmi coni 
folgori della Tua giuflitia , mi ha dimo« 
Arato vn volto d'amore» O quanto la 
fua Onnipotenza eccede nella pietà de 
Peccatori» lo ero già morto,*efepel- 
lito nell* infelicità di Calumo. Puzzauo 
da per tutto per vn Cadauero d’iniqui -j 
tà . Ella mi hà fatto riforgere al lume 
cattolico , de mi hà chiamato à nuoua 
vita* Netto, e purgato della fcabbie , 
d’Auerno non mi Tento più nelle carni ^ 
quell* ardente prurito, che mi incitaua 
à contrariare i Papifti . O Regno sfar*, 
lunato di Scoda , e quando Tcoterai 
quello giogo? Fufti vn tempo il più 
vago Giardino , che haueffe l’Europa 
ne i fiori della tua Sandtà , de bora tra- ^ 
cangiato in vn tragico Diferto non ^ 
produci, che tronchi feluaggi, perla- 
uorare di vn legname pii gagliardo 
le Croci contro di quelli, che predica- 
no la verità deH*Euangelo . £ doue 
è fparito quel zelo , con il quale! tuoi 
Ré ante^effori combatteùano , pe§ 

difen»^ " i 
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difendere Tautarità del Vaticano? Dun- 
que fi fono irruginite quelle fpade, che 
lampeggiauano nello fplendore della 
Fede ? Adefib tutto il grofib delle tue 
armate fi è riuolto in pregiuditio della 
Chiefa. Antenne > Arfenali ,& Eferci- 
ti * Nella Terra > e nel mare non fumi f 
che ftraggi, etempefte* De fola te le 
Chiefe, Vedono il Santuario, vccifi » 
Sacerdoti , demoliti gl* Altari . Hormat 
tu fola puoi fare vn nuouo Catalogo di 
Màrtiri agl’ innnmerabilr, che hai fear-^ 
«ificatoin odiodella verità cattolica ^ B 
là tuaaiideltànonfi arroffifeeà quefto 
ianguc innocente? O mia cara , Se mu 
feraGierufalemme conuertiti aJ tuo Si- 
gnore * Se io caddi > mi alzai • Le colpe 
che fi ricompenfàno con il pentimento 
fonoancor frutti della grada- Lauaro 
con fonti eterni di lagrime le lordure 
del mio peccato . Dòrmij; nel letargo 
dégl’ errori, ma con la cofdenza fempre 
inquieta. Pareuache tenefii rappacifi- 
cati gl’ occhiai Tonno > ma era vn fognO‘ 
ìPtTìioripofb,, poiché mi defiaiio còti; 
llìillefantafme di Mofiri> chevolefièro 
pigolarmi . Vno , che è contumace del 
Cielo prona nelle profpcrità le difgra’* 
^ > e k piu ifquifice dolcezze hanno fyi 
‘ pore 
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pore dì veleni, c di morte. Solamente 
il .Giudo fi addormenta con il ciglio deU 
1* Iride, la ferenità nel cuore , e rallegri^: 
nel cappezzale »Sempre.ridente, Tempre 
imperturbabile . Lontano da Dio , mar- 
cifcono i tefori y diuentano polue le 
grandezze , 8c ogni delitia fembra vn. 
turbine • L’hò conofciuto in me defib , 
che fé bene giouine , Cauagliere , e bn 
zarro , fano , corteggiato , e felice , pu-. 
re valicauano r miei giorni in vn Pelago 
di miferie . La finderefi , che mi sbatte»: 
uà con gl* Eoli de più infnriati rimorfi , 
vn' interna malinconia , che ondeggiaua 
ne i caualloni di varif fofpetti , l'Anima , 
che naingaua su le fpiime de naiifragif • 
La ceno fura fidele, che io fcoprij nelle 
mie boraichefùla vofira morte , ama»^ 
tiflìmo Fratello ^ Quella'luce, cheap- 
paruesùle ceneri del vofiro Sepolcro 
^luminò la mia mente . Mi toccafie il 
cuore piu morto , che viuo . O che elo- 
quente, e miracolofa energia hanno le 
bocche di vn Vrna , 5c le lingue infocate 
deL Cielo, Mi fpedirono etiandió le 
fleUe ilibccorfo Giacomo Gor- 
don , vn Zio di carne , ma vn Padre dj 
fpirito • Argonauta Apodolico , che mi 
ìnfegno à kanfar le Sirti delle mine , c 

che ' 
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che mi diede le carte della vera nauiga* j 
tiene , per approdare i i lidi auuentura- | 
^ideila gloria. j 

Alla notitia, che capitò alla Marche«^ { 
fa Margaritajdella mutatione di quello ; 
Ciouanetto, fcrittale dal P. Gordon j 
Hio fratello > fu inelplicabile, e fenza 
pìifura il Aio contento . Con la follen- 
«ità della di lui abiuratione vidde verifi^ 

I 

cato totalmente il miflero del fogno, 

S hebbe alcuni giorni auanti del Tuo 
imento , di quel Leotte , che teneua 
tieir Vtero , aggrauatodi mortiferi ma* 
Sori , & poi ritornato nell* e Aere di vigo - 
rofafalute* L*vnò, (imbolo dell* Ere* 
ita 9 e l’altro della Aia conuerAohe. A 
^i(a di Zaccaria efclamaua nelle Aie 
confolationi , contentarA hor di mo* < 
rire , mentre i Aio! occhi haueuano 
cfTeruato in queAa nobile trasforma* 
rione gl’ effetti falutari della iuprema 
^ifericordia • Non fapeua come con^ 
tenere la grandezza del giubilo dentro 
il breue recinto del petto. Sofpinta da 
Ivn’impetuofo femore di gioia corfe à 
fuaporarlofopradìvn foglio in Amili 
acccmi . * ^ 
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Henuouadt Taradifomì porge il Vi 
Giacomo Gordon mio Fratello^con ha^ 



uer voi dato di calcio all" Erefia , & effer ri^. 
tornato alle braccia dell* antica Religione • 
Ver me bora la morte farebbe vn dolciffim^ 
pajjaggioy giachehb fuperato quejìa ama- 
re’tpc^adel cuore, E come poteua dannarfi 
vn Figlio di tanteìagrime , vno , che mi co* 
ffa pia voti per la fua conuerftone , che que* 
vele non hò arrecato al Cielo con le mìe pre* 
^jierei Gli incejjantifofpiri coni quali bòi 
picchiato il coftato del Saluatoremi hanno, 
fatto degna di aprirmi le porte della fiat 
Mifericordia ^ e di introdurmi all* allegi-eT^* 
t^a di quefio trionfo. Sarebbe fiato barbarot 
il mio affetto i fenonhaueffi pregato per lit 
vofhra falute , Quelle Madri , che amanò 
pili il corpo t che P .Anima ne i loro Veg^B 
hanno [piriti di carne ^ eie vifcere troppo 
ìmpaflate di terra . Manteneteui forte im 
quefloillufire proponimento ^ perchepreue* 
do vn gran Aquilone ^ che mnacciarà dir 
fconuolgermi da vn cosìgloriofo difegno • JJe 
virtà fi raffina nei contraili ^ e non è buon 
Soldato y chi cede all* empito della batta^ 
glia • T^lle CQHualefcen:^fi cafca alle I{eci^ 
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dìucy che fi fanno peggiori dell' Infermiti ^ 
^cordatetéiy cbe\ete frefio nella gratia , 
guarito di poco tempo dalla malattia di Caù 
nino» Con quefle righe yi inuio yn cingolo \ 
d'acciaio y & yn libro di Martiri . ^ 

t yno apprenderete gli efempq ddla Fede * i 
e nell' altro con jìringertielc alle reni , 
yi aue^t^rete à fparger il /angue per' 
fomentar la medema in qualunque oc^ 
correntt^ . ^uuertite , che non ve U 
o{fen:a yoflro Tadre , e fiate ficuro ^ 
che mai cej/èrà di pregare iddio per. 
yoim . i 

" ; 

V La Marcbefa Margarita d'Hunsleif ^ ■ 

yojlra dilettiffima Madre . 

” * * r 

Sì riempì Gìouanni di vn gaudio in- > 
dicibile nel leggere quefta lettera , ddi- 
neata più dal cuore y che dalla mano » 
La replicò più Volte ibtto rocchio ^ per 
pafcere.niaggiorm^iite le fué' pupille i 
Diceua , che la penna., che Miauea di-* 
fegnaro» neceifariamente era (lata tol- 
' ta dal Ttircaflb d’ Amore , e dalle piume 
de fiioi Arali . Ne baciauale cifre, fa- 
pendo, cheThauea vergate con la (iia 
Semplicità vna Colomba. Così neirofeu* 
jo di quegl’ inchioftri communieaua: j 
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Tuoi affetti il Candidàco di Grido . Egli , 
che intendeua di garreggiar anche nel 
fuo amore verfo la Genitrice , in sì fatta 
maniera le refcnlTe, e formò le Tue ef- 
preflìoni • 

' t 

Madre, 

L I chiamate del Cielo vogliono rifpo^a I 
& il moflrarfi fardo à i fuoi auuift è vn 
tonfituìr fi anche cieco à ibeneficij dell' 
nìma , La morte prodigiofa del Fratello , 
yn^ affatto interno , che unì firinfe la lofcien - 
^a , & tappile atiffimo T^elo del P. Giacomo 
mìo zio , fono fiati i tré Cardini , che mi 
hanno fpalancato Nngreffo à confegrarmi 
alla Chiefa cattolica • Deuo credere , che mi 
hanno gìouatoetiandio grandemente le vo-» 
iìre intercefjiom appreffo 5*. D, Maefià , e 
tanto piò , , perche venìuano incalorite die 
yna lingua innocente • ì prieghi de CiuM 
fanne quello , che vogliono delle fortune del^ 
la Terra , e delle dìfpofitionì delle bielle . La 
minor parte del vofiro amore è,ftata di ha^ 
utrmi partorito al Mondo . Bàiiéte cercato 
in tanti modi di aferiuermi nella figlielan* 
dell* Empireo , e di collocarmi nell* here^ 
dttàdeì beni eterni • Caddi neUa rete di 
tatuino ^ non lo niego , calpeflrando il 
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yoflro latte f ei yohri mjegnamenti con ì 
quali tni inftillafle i fondamenti della Fe- 
de . Mi fono rauuiflo dell" inciampo , & hà 
aonofciuto l'inganno . Confeffo di efiermi in* 
ternato nella pertinacia del male ^ e nell** 
cflination della colpa • yn yero penti, 
Trento non fàmai tardo H perdono, Efè* 
gttiròiyolkiprudentiffimi precetti di con* 
feruarmi infleffibile y intrepido nel Jan* 
to Jnflituto, Che fi armi l'Inferno con i 
piò inuiperiti ceffi delle fue forT^ , che non 
' debili t ara giamai la mia con/ianT^a . L'hd 
giurata à i piedi dell' Euangelo y &la con* 
fermarò. ancora co'l /angue » Mi ho lega* 
to quell' agws^a catena nelle carni , fingala* 
riffimo dono della yoftra pietà , & Inflro* 
mento à me diforte'^^a nelle Truffe del fenfo ; 
’%Andarò parimente leggendole yite gloriofe 
de Martiri , per incor aggirai à i patimenti , 
per allenarmi à i trauagli . Jn tànto cor* 
r oh orate il mio fpirito con le yoflre orationif 
€ non yi dimenticate di chi fi profejfa eterna^ 
mente 

Voflro yhhidìentìffimo Figliuolo 
Ciouanni Conte di Forbes» 

La vita, che bora menaua il Gio«* 
umetto non pareua al Padre , cbefolTe 

di' 
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(di quel brio 9 che poco inanzi profelTa* 
ua nella viuezza, e nella bizarria delle 
fue procedure « Gli fembraua tutto di&! 
limile dall’ edere di prima» nella mo« 
dedia e nella fodezza de tratti » anzi 
che fouuente lo vedeua adratto» Se quali 
perfo nella profondità de Tuoi penfieri • 
Egli non fapeua penetrarne la caggione. 
Se redaua più confalo di lui nella nouit2 
di quello cangianiento • 

Se veniua a pranlo » ò modraua poco 
appetito » ò non difeorreua • Hauea iti« 
trodotto il lilentio » e Tadìdenze de 
Refettorij nelle fue Menfe, ancorché 
le tauole fodero preparate alla Reale » e 
io inuitade il Genitore a condire il pada 
con qualche ragionamento . Vi andauai 
muto , e le ne partiua lenza lingua . Ri« 
cercata la Valell » le mai Phauede difgii^ 
dato , ella giura di non elTerle palTato 
per fogno vn fimile attentato . Diman- 
da la Corte » chi hauede mancato in fer« 
uirlo » Se ogni vno confeda la puntualità 
delle lue obligationi . 

I Ridotti non più gli piacciono dcgN 
* Amici* Sfugge il corteggio dalle Da- 
me • Non li vnifee con Caiiaglieri » odis 
; le Piazze. Non interuiene à Conuer- 
[fationi* Si ritira (^epubliche follen^ 
' nità* 
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nita • Non ride , non ftherz?i • Grau^ /o 
pofato negl’ andamenti, e nel palTou ' 
Inanzi, tutto oro^ e ricami, poliieridi 
Cipro, e sfoggi di vanita . Moda , che 
non vfciua dalla Francia, chela prima i 
non comparifce ne i fuoi habiti • Le liu-? 
ree , che il menana appreifo couerte di 
fafto , e di rafo . L’acqiie nanfe , e di 
cedri, che fì fpruzzaua alle mani, gli 
Auorij chiamati ogni mattina per im- 
inorbidirli la chioma , che allo fpefTo ci 
lafciauano i denti , per contentare le vo» 
glie delle Tue infatiabili lindure . Adeflb 
tutto fi deponc nella Guardarobba ; 
Con lui i merli di Fiandra non hanno 
più prezzo. Legale, elebizarrie vili- 
pefe, e difpreggiate. Non flà negl* atcil- 
lamenti . Vn adobbo ordinario , e com- 
pofto copre tutti i confini delle Tue 
pompe • Vede da Vecchio , difcorre da 
Sauio , opera da Angiolo • 

V imparare di fcherraa è fiata vna 
delle più barbare fcienze,che habbia in«* 
uentato ne i fuoi fiudij l’Inferno, per fe-i 
durre il Ghriftianefirao à i duelli , Se vna 
carneficina d’honore,per fare, che l’A- 
nima, & il corpo pendano dal filo di vna 
fpada , da lui fù talmente praticato que- ^ 
fioefcrcicio, cheteneua filariatii più 
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forbiti Macflri, arfinche grinfegnaflTera 
xnasi micidiale virtù. Nella fiia Caft 
era fcuola aperta di quefta profeflìone, 
c tanti Calia glieri il giorno vi capitana* 
no, per deftreggiarli nel menare di floc- 
co . Egli da quando fi vidde ferito dallo 
Arale della gratia , licentiò fiibito i Pre- 
cettóri , gl’ inftromenti, e le comitiiic 
Non baflando , che per eflb fi carlino le 
fete, & non hanno più forza i luflì , che 
fi irruginirono anche i ferri all’ bora , 
che cominciò à pulirli nello fpirito • 

A tantemiitationi, che vedeua il Pa- 
dre reftaua Tempre più attonito, e folpe- 
fo 0 Si pofe alla larga a d indagarne l’ori- 
gene, ordinando a i Seruicori, che fpiaf* 
fero attentamente le parole , i palli , & 
ogni pkciola attionc del Figliuolo , con 
cui conuerfiua , Scteneua amici tia,& 
che il tutto gli rifcrilTero con fedeltà , c 
fegrerezza. 

Auuenné in quefto mentre, che il GeJ 
nitore entrando vna mattina nella di lui 
Camera gli vedefle cafeare vna lettera , 
al die il Figliuolo diiienuto sbigottito^ 
e pallido nel vifo abbaffolfi. con ftraor^ 
dinaria premura à leuarla dai Aiolo, con 
metterfela con fretta , e timore alla fac* 
ca • atto cosi furiofo^e nel mirar- 
lo 
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10 mutato di ckra gii arrecò qualche 
fofpctto , onde volfe leggerla per forza* 
effendo appunto quel foglio , chepocò 
inanzi gli hauea inuiato la Madre • 
Alianti quello fucceflb non erano palfa^* 
te poche bore , che gli confidò medefi- 
inamente il Cameriere , che in tempo la 
fera antecedente lo feruiua in fpogliar- 
lo , gli hauea olTeruato vna Croce, de vn 
Immàgine pendente dal Collo * 

Non sbuffo così orgogliofo, e tumido 

11 Marc nelle rotture delle fue procelle, 
con qiiant* ira fpumauano i Alpi fguardi 
n'elle tempefte di vn infuriato liuore » Il 
fembiante rofieggìaua , & impallidiua 
fecondo! mouimenti del fangue. Le 
gionture della vita gli tremàuano per 
vbbriachezza di fdegno, de le labbra i 
imbrunite dalia bile divn atro furore 
balbutiuano nel fuono , e nello fconcer- 
to delle parole • Strocciando quella let- 
tera in molti pezzi, e mettendofela fot- 
te de piedi, fi morficò con vna gran col- 
lera il deto , efclamando , e prorompen* 
do in quelle voci • Me la pagar ai Marga^ 
rita di Gordon . Tifone de* Tapifiij [puma 
delfeUo , Sacrilega del Cielo . ^nche quello 
federato di tuo fratello , congiurato alle mie 
mine * & olle tranquillità della B^ligione 
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•xAn^ìcam* lafaròdASanfone^ conejììn*^ 
guerfi la Cafa di Forbes cafcaranno ancora f 
Filiflèi . xAdeffo intendo il ntifiero della vo^ 
flra vita sìoica, emelenT^ay ilfar 'dagrauè 
difccrrere à dramma y e mangiar à fcrtìpolii 
MoBrar il grugno , hellettato di deuotione ^ e 
difpiritOyediJantitàyedifennox 

Non cGSÌ prefto terminò quefto fuo 
rifentimento , che^ ftiie' rittouò penti-i 
to , cònliderando itiàTpriirtì vie pm i ma- 
li, quando che fe gli adoprano rigorofì 
i rimedij i Gli rirrcrefcc'ua haiier sboc« 
caco in canta furia fenza raddolcire in 
qualche termine lacorrettionc . Ne da- 
ua colpa alla còllera , 5c accufaua la 
fila imprudenza . Voleua medicare l’er- 
tore , mà lo diiTuadeua la maggioranza 
paterna, che non deue mai humiliaril 
a i Figliuoli , e diminuire il fuo grado • 
•Piceua l’Autorità * I Genitori e (Ter 
Prencipi della natura , che polTono 
vfare qualliuoglia impero fopra la 
prole . Vn dominiòj che gli concede 
Iddio , 8c il fanguc • Il Ibggettarfi , par- 
•torire poi difprezzo , e non venire vl>- 
l)editi » Difdirfi dalle mortificatìoni , 
xienotare ò poca ragione , ò che fi grida 
à capriccio . 

4. Temendo dall’altro canto ^ che non 
. K calcaf- 



calcafTe le velHgie del Primogenito I 
cercò di ammollirlo con carezze , & 
con rimoflranze amoreuoli • Bandi ogni 
feuericd dalle parole , e dal ciglio . Man- 
fueto ne i difcorfì , e tutto cordialità nel 
rimirarlo • Non fi Bancaua di compia- 
cerlo, e fodisfarlo. Conofceua» cheia 
queBo vnico germoglio Baua radicato 
PAlbero della fua pameglia, e la gran* 
dezza de feudi . Con la Valeil. giocar 
fuirincertezza la prole , de ambigua la 
propagatione del Ceppo t ,Vn folo po- 
ter dìBruggere ^ e Habiiire la nobiltà 
della Profapia , e l’ampiezza de Stati ^ 
Tolto lui , morir le memorie degl’Ante- 
nati , le ^’eranze della poilerità , de inr 
camerarfì tante ricchezze alla fortuna 
de Regij . Nelle necelfità sforzarli il ger 
nìo , per arriuar al fuo fine , fingere il 
miele in bocca , fé bene fi coua il tofiico 
nel cuore. 

. In tanto propofe di accafarlo con 
vna Figliuola del Barone di Graiz . Pen- 
sò coq fbggettarlo al Matrimonio di 
formarli vn foauiiUmo ceppo nella li- 
bertà , à non proieguire qualche rifolu- 
tione, che egli .teneife nella mente . La 
Giouane con la fublimità del nafeimenr 
to mifuraua etiandio va poQo eleuato 

neU‘ 
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neirimportanza della Dote . Douiciofa 
di facoltà , e di parentela • , Era parw 
mente dotata di vn fingolariffimodono 
nelle ifatezze del corpo, chefenpnfof- 
/e fiata ingombrata dal difetto dell’Erf 
refìa haurebbe tolto quell' Elena i vanni 
alla Grecia , de fuperato i raggi delie 
piu perfette bellezze • 

. . Moftrò di aderire al comando pater- 
no , difegnando però nel Tuo penfiere 4i 
celebrare altri fponfalitij di maggior 
conditione, e di più npbile congiongi- 
mento . Per quello , che portò la follen- 
nità degl’Iminei vinfe lo sforzo d’ogni 
efpettatiua . Airornamento delle Sale 
haueuano fudato gl’Aghi più pellegrini 
della Perfia , de per abbellir T Anticame- 
re con vna Primauera inteffuta daH’artc 
erano coneprfi i fiorami de i più pretio- 
iì broccati - Per terra non fi feorgeua- 
no , che tapcti di Babilonia , e ftrati di 
vn meraiiigliofo valore . Le Pitture fi 
ilimauano a tefori , de ciafeun sbozzp 
di quelle ombre faceua inuidia a i Cor- 
reggi , de à i lumi de i più rinomati Pen- 
nelli . Il Coniiitto fù vn Emporio della 
Natura , doue apparue tutto l’im- 
bandimento della fua potenza • Pote- 
va cqnnumerarfi con quelli^ , che 4 

K 2 lufTo 
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lufiTo degl’Afiacicì folepa preparare nel-^ 
le cauoie della Tua magnificenza . 

Lo Spofo fenza diiiioflrar alcun fen- 
fp'in quella Cena , teneua fifl'a i’Ideà 
nelle menfe del Paradifo . Modcflo , e 
feuero fpiraua granita , e continenza . 
Non lieto , ebaccante , mà cupo, de, 
aftratto . Interuerine al pranfo , più to- 
fìo per cerimonia , che per dilettare il 
palato neU’ifqiiifitezza, e nella Toauità 
de condimenti . Altre beuande egli af- 
fàggiaua all’ interno , più delicate , di 
quelle, che diftillano , Tlfole Canarie. 
L’armonic , che framezzauano la fun- 
tuofità dell'apparecchio non gli pafTa- 
uanoTorecchio , in maniera fi era fatto 
fordo alle cofe di quella terra . 

Afl'alirono non poche agitationi la 
Dama nel guardare il fuo Caro con tut- 
ta quell’allegria , che è folita di pora- 
peggfar nelle fede de Mariti nouelli, 
Credeua , ò che il fuo volto fofle po- 
uero di meriti ad’ innamorare il fuo 
Cuore, òche in vece di Conforte i Pa- 
renti gli haueffero dato vn Huomo di 
ciucco , Si ricordaua de Specchi , in cui 
tante fiate hauea rimirato le Tue bellez- 
ze , & che con fpaflfionato giuditio l’har 
ueuano dichiarau per vna delle più va- 
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gbc fciflbianze , che millantaffe la'Sco-. 
tià • Va capello , che tiraua al caftagno , 
groccbi , che riliiceuano con la nerezza 
degrebani , vna fronte profilata nelle 
gratie , e due labbra , che vezzeggia- 
uano con gl’oftrt. Uinfegnaua la pr9- 
pria honefta à non fcourirne alcun fenti* 
mento, ma lepallioni, che le accora-, 
uano rintcrno , erano vgualmente indi-, 
cibili, & atroci , Alle volte gli fifiaua al- 
cune guardature dirpettofe , fapendo 
che per fomentare gl’amori , efercita- 
no vna gran forza anche gli fdegni • 

. Terminata , che sìhebbelaCena, le 
danze, & altre recreationi fi ritirarono 
ambeduoi nella Danza . Fin fe Gioita n- 
ni alla Spofa di trouarfi aggrauato di 
Yn fconuolgimento di fìomaco , Se cori 
qualche calore di febre , che era Dato 
il motiuo 9 che Vfraueua obligato eoa 
poca appetenza, efenza brio nel ban- 
chetto . Con l'infermità del corpo na* 
feondeua/ gl’ artifici) dell’ Animo per 
non parer rozzo nei Tuoi trattamenti,* 
c maffime con vna Donzella , marita- 
ta per inuiarfi à i primi amplcfli , che l’- 
allegrezza, e gl’amori fi fanno piùfen- 
tire nella loro potenza , Con galanteria 
parole » e di vezzi pregò laGioua- 

K 3 neà 
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nc a condonarlo , fe per quella fera era 
aftretto à far qiicfta nouita di dormir 
feparato'. E cosi giacete neiriftefla Ca- 
mera diuifo in vn altro Letto fenza toc- 
carla, 

Pafsò quella notte in continui collo-- 
quijconlci , ma raggionamenti coni 
quali penfaua di tirarla à i fatei in ri- 
durla cattolica . Non arreftofli neper 
fbnno , né per fiacchezza di lingua di 
abbozzare con chiariflime ragioni nella 
di lei mente qualche termine cflentialé 
della nofira Fede . Immobili la Dama 
alfentire , che egli fuife contrario alla 
fua Setta , onde come diuerfodi Reli- 
gione non poteua afpettare , che ripu- 
gnanza di genio , ò àirerenza di humo* 
ri tra loro . Da i balconi del Cielo fi era- 
no affacciate à migliaia le ftelle , per 
yaghegaiare quefto ciiriofo Teatro , 
die quando il Garzonetto doueua ripo- 
fare in feno agli amori , 5c godere i pri- 
mi frutti dell’vnione maritale , mante-* 
nerfi così robufto nel dono della pudici- 
tia . Si attenne di darle etiandio vn leg- 
geri flfìnr.o bacio, refittenza di quelle , che 
mette in ammirarione la natura , e che 
può deferiuerfi , per vno de più celebri 
miracoli deli'Hiimanità . — 
ui. La. 
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La Donna , che nell’amare quanta 
più frale, altresi più fcaltra , e pruden- 
te nel celar le Tue fiamme , rimafe la 
Dama con maggiori apprenfioni nel 
Letto 9 di quelle, che effa haucua conce* 
pito nella Cena per l’auHerità del Mari* 
to . Non le manifeftaua però , anzi con 
fronte lieta , e ferena copriua il difpiace- 
ledell’lhterno • Grauidadi fofpetti, c 
dipeneruminaua dentro il fuo cuore • 
Cattiuoptindpio- ad vn Sponfalitio su i 
primi afi'alti d’amore combatterli con le 
malarie ^ e con gliiflo'machi mal fani . In 
luogo di contenti, e fblazzi trouar i Me- 
dici , e i speciali • . Traiiagliaf con gli 
vnguenti , e lauarmi la tella con ogli , 
^ vntioni « O che egli ha le vifcere ge« 
late , ò che tiene dedicate ad’altri Sog- 
getti leTue affcttioni • lmj)oflibiÌe flar 
vicino al bello y , de non diÀuggerfiaglf 
ardori»^ 

‘ Come , che egli a gutla di vn AIef« 
(io haueua giurato! Tuoi Sponfalialle 
mani della Verginità , così volfe imi- 
tarlo in tutto , con fuggir fene rammin- 
go , e feonofeiuto dalla Patria * La 
mattina fegutbte prende dalla guarda* 
robba vn habitodc più vaghi , elafci- 
Qi , che hiuelTc , eli metteva cappello 

K 4 gucr- 
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guernico d’infocate , e eapdidilfime piu- 
me . Vn 4 /pada al lato , tcmpeftat^ 
nel manico di fcincillanti rubini , de vna 
Cafaccatrenatad’oro, e di perle - Chi 
non haurebbe detto in vederlo così ric- 
co , e pompofo ) con quella pennàcchie- 
ra ibi capo , che il fuo ceruello non vo* 
lafle tra le vanità , eie leggierezze ? E. 
pure è vero , che mai quella tefta nodrì 
penfieri più (odi d’all’hora , trattandofi 
di volgere le fpallc alla Gonforte, al Pa- 
dre , & a i Domini; per feguire ila Cro^ 
ce • A (Ibmigliò alla fiaccola di vna lu««. 
cerna ,chc quando è por eftinguerfi, più 
ililata il fuo fplendore « Egli , che iàa»* 
ua già full’orlo di morire al Mondo cer*^*^ 
cò per confeguenza di dare l’vltimp 
sfòrzo alle Aie grandezze 
, La fera deir iljeflb giorno full’imr 
birunire deir aria » per guadagnare allo/ 
icampoqueirinteruallo dèlia notte » & 
lafcia foprà gencrofo Deftriero , e per 
vie feonofeiute fenza guida di Seruitorf 
dibattei fianchi al corfp 9 finche efet 
fuori del Territorio d*Edemburg » Era: 
ben di douere , che mentre la notte 
copre i furti , che quello bel Ladro del 
Cielo fcegUelIb le tenebre della me- 
dema « neUa fua partenza 1 Md come 
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foggi , fe fei Innocente ? Perche ti 
foondi dalla vifta dcgl’Huonaini , forfè , ' I 
chitibaftaua , chefolamenteti iniralfe | 
Iddio ? Cangiò il nome di Giouanni in 
quello di Gianfenio , per renderli inco- 
gnito alla Fama , Se gire più fìcuro fu . 
non farli trouare. 

Edèndo i Tuoi viaggi più di notte , 
che di giorno per andar riguardato dal- ■ 
rincorato de PafTaggieri , & da quelli ^ 
che rnauedero pofluto conofeere , ac- 
cadde doppo felTanca leghe , che imbat- 
tutoli in alcuni , che infeliauano que 
Contorno con ftraggi , e rapine , venilTe 
da ei!i nella maggior ofeurità fpogliato ^ 
Don (blamente dei panni , chehaueua 
àdodb , quanto del Cauallo , & de i di« 
nai^i , che feco conduce per commodità 
del bilogno . Altro non gli riferbarono, , 
chelefcarpe,lacamifcia » e le calzette 
alle gambe. In quello accidente prouò ^ ^ 
tutte le llraniezze del Dellino • Maltrac- 
tamenti , lUapazzi , ecrudelidimebou 
te alla vita . Gemere nudo in mezo vna 
ftrada , Trouarlì in vn tempo , oue il 
niefe di Gennaio llagellaua la terra con 
denlilQmi giacci , e fplHaua con i più il- 
h'uiditi aquiloni . Elfere di vn età di die- 
^et(e anni , e di vn delicatilfìmo 

' K 5 tera- 
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ttmperamento . Derelitto da ogni (oc-* 
corfo, ferito, lan^cnte , Amici, che non 
vede • Paefi , che non conofce , Gampa-- 
paglie praticate da Fiere , & ogni cofa 
congiurata alle Tue ruine . 

Allo fpuntar del giorno vergognofli • 
r Aurora di mirar nuda la purità di 
quelle carni , onde non fapeua|fe nel co- 
prirle con il manto delle fuc rofe le 
cede torto per quegrabbigli,che le feor- 
geua airintorno , intrecciati da i fiori di 
tante virtù • Stette vn pezzo fofpefancl 
fuo carro à riguardare quefto nobililii- 
ino trionfo della pouertà . Chiamò iti 
aiuto il Sole , e tutta veloce nel palfo 
corfe à picchiarle fue porte helPOrieiV^ 
te , accioche fi rifuegliafie,^ venifie con 
ifiioi raggi ad intefferei drappi à que- 
fia Stella giacente $ 

Per compaflione da vn Bifolco , eh^ 
pafsò cafualmente in quei primi albori 
fù menato in vna fua Capanna , che lo 
rauuolgette in vn logoro , e letolofo 
gabbano ; Lo fermò feco tre giorni , ri- 
ftorandoPaggtacciate membra più con 
il fuoco delU fua carità , che con quelle 
tenui fiamme , che tramandaua il calo- 
fe di huinidi , e fottiliffimi farmenti « 
Nel reficiarlo gli pofe auanti quei cibi ^ 

1 '' - che 



Delluphl ity 
die còndifce impotenza , e la fempìicu 
delle feiue y Se per tazza gli nettò vna 
fcudellà di legno , fé bene il latte di vna 
eapra fupplifle al vino , folita betian- 
da con cui fanno i loro brinditi i Patio*^ 

ri* 

' Ringratiato , che hebbe rOfpicc con 
lagrimeuoli affetti, profegui il Aio cami- 
no d piedi * Capitana la fera in qualche 
Tugurioicosilaffo , ^ affàtigato , che 
ii più delle volte fuogliato dalla tian- 
ehezza dormiua fenza cena. 11 fuo ripo-> 
ifo per ordinario era fopra vno tirato di 
fieno , efè voleua fotientare con l'ali- 
mento il c^rpo , biTognaua , che il gior- 
ko l'andaffe quetiuando da i viandanti ^ 
incontraua , A tal effetto ti hauena 
raccappezzaco vna bifacca , che aHz 
fòggia de Pellegrini poriaua rauuoJtà 
fbtto il braccio . Qui reponeua Telemo- 
tine , e i tozzi , che li erano pretiati . In- 
duriti rottami nella mefchinitd delle fus 
menfe . Conilpanediquetiirofforici- 
baua la fua fame , chi pocofà haueua la- 
fciaco i piatti de i Cra^ , e k fplendidez- 
j4e degli Apici) . 

Le balze i bronchi ^ e le punte de feo- 
gli , che tragittaua , caggionarono , che 
ik crepa&EO Je piante , . tingendo di 

K ò vetr 



2ìi ta Mar che fa d*Hunsleij 
vermiglie macchie ifentieri . AI vedct 
grondare quei caldi coralli sui falli , e. 
tra gli fterpi fi confolaua , che la peni- 
tenza cominciafie à fare i primi falalfi 
nei mali della vita pafiata , ,Tormen-. 
tato di calli , e di erotte , non moueua va 
patto fenza le punture di mille dolori « 
Hor fi fcalzaua , buttato fotto vn cefpu-: 
glio , per allegejrire le piaghe.. , & hor 
ttracco , e fudato' fi appoggiaua fopra 
vna rupe • 11 freddo della fiagione gli 
-trapanauale vifeere elepioggie alle 
volte rinzuppauano la vita . Combattu- 
to dalle nubi , e da i venti boreali , mar- 
tire della Terra e dell’Aria . 

Gionto alla fine agli virimi periodi 
del Regno riuenne iui vna Naue , che 
douea pattare in Olanda • Non hauea- 
do con che fodisfare il nolo, pre/e gl*ar- 
genti delle fue lagrime , & gli prefentò 
al Padrone del Legno , Quelli intencrL 
to alla macilenza , & a gli ilracci del 
Pellegrino lo leiiò,e lo condutte in quel- 
le parti • Tralafcio i replicati pericoli 
che pafsò in quello imbarco , vicino ad 
attbrbirfiinfieme~con il Vafcejllo nelle 
voragini dell’onde. Non ballando le Sir-r 
ti, che haueua trouato in terra , che pre^ 
te fé pure il Mare aonegarlq nelle fpu<^ 
- - ‘ moi^ 
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mofè valli delle fue tempefle • Per viue- 
reia quello viaggio raccoglieiia i refidui 
di qualche bifeotto , chereflaua indie- 
tro al Nocchiero , & al Piroca . Gli con • 
trapefauano fe.benc la carità con dop- 
pia fatiga , giacheJocomandauanoin 
figura di Schiauo d tirare le gomene , & 
d guardar la notte il trinchetto . Hnmi- 
lc,& vbbidiente non rifponde , Terne , Se 
mc^teledelicatiffime mani in ciafeuno . 
lauoro . 

: Sbarcato alle cofliere Olandefi , gli 
panie di elTere invn Oceano , ondeg- 
giante di maggiori borafchc > di quelle , , 
che haueua feorfo nell’acque , a riguar- 
do 9 che ini la Fede veniua barbaramen- 
te sbattuta dalle perfecutioni dell’ Ere*, 
fie , Bramofo di fermarli in Paefe , douc 
TEuangelo foftenelTe pacifico il ^ Tuo 
Scettro 9 prefilfe il dilegno d’incaminar* 
fi alla volta d’Anuerfa , 

Non era diflante , che tre miglia 
da quella Citta , che toccando la For- 
tezza di Lilla 9 .fu da quel Prefidi®- 
arrellato , per trattenerlo fiotto le 
fue Infcgne ♦ Si aiutò tanto con i pric- 
ghi 9 & con le mifierie , che rapprefientò 
del fuo fiato 9 che i medefimi Solda-' 

ti fenaa menarlo al Comandante , lo 

coi>- 
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confblàrona della libertà fofpirata ^ - 
li Cielo , che lo haiieua eletto pervn 
Simolacro della conflanza humana , 
per efemplaredi virtù nc i trauagli , ap- 
pena li vidde dikiolto dalk forze óh 
quella Militia , che mò io vn’alcra dif- 
gratia , ma delle più tragiche , e fatali 
che poceiTe ma chinare la malignità della 
Sorte . S’imbattè nelle giwrdk;-di^l«&r^ 
te di Naardan , & fcorgendo efle , èh® 
fotto vn gabbano ruuido , e ftracciatoi 
portaua le calzette di feta ( itìiferabile 
auanzo , che gli haaeano lafeiato f ladri 
quando lo fpogliarono quella notte ) & 
vna camifcia fotte , torniata di merli 
lo credettero a (Icuerantemenre per voa- 
ipia , mandata da i Nemici > tanto pi» 
che nella Prouincia fioriua afpriifìma^ 
glierra tra grAufiriaci , & i ribellati O* 
landefi • Confermò maggiormente il 
fbipetto , che non pottè- moftrare né' 
meno il paflfapòrto , à caqfa , che era ri- 
mafìo nella tafea di queirhabico iftclTo 
che gli fù tolto , onde per ordine deiCa-^ 
pitano Ricondotto carcerato alfa Reat 
Fortezza d’Anuerfa . Horsì , chebifo-^ 
gnaveftir la Penna di ciprefli à i ftraeftif 
fpettacoli , che deuonfi rapprefèntare i» 
qaefta Scena, ^ . ij 

òli 
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" Gli dà quel Capo molte interroga* ^ 
tioni , e r infelice nel linguaggio , fco- 
uérto Scozzefe approba tanto piùgPin- • 
ditijfmiilri-, mentre Tarmi Brictaniche ; 
feruiuano etiandio con le loro leuace al- 
la fellonia dell* Olanda , Nel difenderli : 
mefchia ancora la fauella Italiana , e la j 
diùerfìtà degli idiòmi accrefce più il du- j 

bio della Aia contumacia . Dimanda- ; 
to del nome , confelTa Gianfcnio , e poi | 
pofto alla tortura dice quello di Gio- 
uanni . Si perde , e A confonde ne i tor- 
menti, ecome che non haueua mai viA<> 
faccia di Tribunale , sbaglia in ogni 
queAto , c s’imbroglia nelTlnformatio- 
ftè * Egli giudicò nel principio , che 1*- 
arredo folfe caufato per qualche ordi- 
ne , venuto dal Padre , onde perciò nac- 
que, che nel prin:io conftituto mentilfe il 
Vero nome . 

' Menato in vn profondo Camerotto 
altra pietà qui non riuenne , che quella 
delTofcurità mcdefima del luogo , che 
come priua affatto di luce non gli fac^ 
uà mirare le ftraniezze de propri) di- 
faggi • La fua vita non fi difiingueua^ 
da vn Cieco , giache non guardaua , 
che ombre • Eradiuentato anche mu- 
%o f c fordo cofi perche non pòteù® 

par. 
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parlar con alcuno , per gelofia del fup^ . 
porto delitto , come per groflTezza j 
delle fabriche , che non faceuano pene- | 
trare Taltrui voce' , Stendeuai ginocchi 
con vfura del fito . Vn Letto d’alga , vn 
mucchio di mattoni alla tefta , Pane & J 
acque nel vitto. 

Quello vapore leuato dall* iniqua ; 
congiuntura del cafo non arriuòad of- 
curare i raggi della {ua iacontrartabiic 
fortezza . Se la Rouere s’indurìfce nel# 
l’humido , egli .fi rendeua più gagliardo 
fòtto la pioggia > che gli fcaricauanoi- 
iiembidi tanti infortuni; • Raflegnato- 
nel libero volere di Dio non diminui 
giamai refiere , eia generofitd della fua 
conflanza • Riceueua ogni calamità , ^ 
come pretiofiflimi regali , & alToIuti 
^ comandi della Tua mano . Sapeua,chc 
tutti gli euenci , che occorrono in que^ 
fta màchina Mondiale , propitij <, d 
' rei riconofeono i primi moti dal Cielo , 

& che non vi è cofa qui giù di 
flezza ^ edirifo , che non fia fiibordi**' 
nsw à i decreti della fupremafapienza • 

I liuidi afpetti delle fiienture non lo ipa» 
ucntauano più oelle fue apprenfioni ^ 
Immobile à qual fi voglia accidente ha- 

ma imparato dal cori^gio di Leoni-’ 

^ ‘ dai " ^ 
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daàfcriuerele vittorie coti le proprie 
ferite , e con il fangue • Paragone mo- 
derno de Popoli Pfilli, e di Mitridate, 
che gPvni fi alleuauano dalla culla a gio- 
car con i Serpenti per afluefarfi alle 
punture delle diigratie , e l’altro fi ciba- 
iia di antimonlj , per rinuigorire lo,fto- 
maco alla fó^Ferénza delle mondane 
amarezze . In lui qualunque peripetia 
operaua con la qualità del Cotorno,che 
s’ingrafla al Napello • Che merauiglio- 
fe colonne làuora l’Empireo nella con- 
ilanza de Tuoi Eletti • Gl’impafia le car « 
ni di ferro, elevifcere d’acciaio . Gli 
cola di metallo per riponerli nelle fia- 
tue dell* immortalità» Quelle fono le 
prone del diuino amore, che doue toc- 
ca vna minima fcintilla, ogni colà dir 
wentavna Fornace, à 

Efiendo flato tre annTiin quello 
iiofilfimo Carcere fenza ^ai difcoflarfi' 
dai fianchi di vna inimitabile intrept* 
dezza fu rimefib in vn’altra priggionn 
lucida y e larga per ordine del Cafiell^ 
no • O che lo rimordelTe la lunga atro«< 
cita del calligo , ò che non trouafie tut- 
ta quella reità , che egli fi hauea figura^ 
to. Nell’ vfcire da quelle angullie. Co* 
Umente li difcerucua da va Cadauero 

«ella 
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nella parolà. Marcito nelle mifcrie ^ 
fcarnato neir inedia , 6c fmonto nelle 
guancie arrecaua pietà , e fpauento a 
chi lo miraua . Non. potèua mouere il 
palTo , in maniera gli dolenano, & fé gli 
erano Fatte gonfie le gambe,per Thumi-; 
dità, che ^l’hauca penetrato. Perduoi. 
mefi non gli feruì la viftancf filTarfi al lu-^ 
me del giorno , debilitatadalle continue 
tenebre del Cammuzzone . Quafi che 
la Tua vita folle così folita al buio de i di-i 
fanri, che non fapdfe accomodarfi al: 
chiaro delle felicità . Ancorché Gio-^c 
iianetto, e frefeo nella mollitie degl’ ani- i 
«>i gli {puntarono nel mentre , che fian-.- 
ciò in quei patimenti alcuni capelli : 
bianchi , che egli fcherzando in fìmilc’ 
propofito diceua, che facea mercantici 
nelle tribolationi , & che fe era entrato 
nero in quella prigionia^ fe n'era vfeito rie* . 
ca con qa^gl* argenti nel crine • Che nobilei 
Alchimia di vn*Anima patiente, traf* 
mutare i lèrci delle catene neiroro delle 
'virtù , gVinfortunij in delitie > de in pia* - 
ceri le pene. Io > c 

Quiui feruiuai Carcerati coù tantit 
luimiltà,& aniorc^ che non fi vergognai- 
ua di mettere le tnani nei più rozzi efer^ 
citi] ; La carità gli haueua colto il roifa? 

> ^:e, 
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re , c gli haueua fatto dimenticare l’al- 
tezza de propri) natali . Gli confolaua 
nelle loro traiierfie , gli rincoraua con 
le fperanze della libertà , e gli perfuade- 
ua alla patienza . Ne i languori dell* 
iftclTe afflittioni gli apriua vna Scena di 
lietilfimi oggetti . Gli difeorreua del- 
l'eccellenza de trauagli con i quali Id- 
dio nobilita TAnima » e la rafEna negli 
fplendòri della Tua grada . Era il pti-y 
monelle loro querele i raddolcirli con 
gli efempi) , Se à vifitarli nelle malat- 
tie , efercitando nel medemo tempo 
Tofficio di Seruo , di Medico , c di Pre- 
dicatore . 

Per fuperare il tedio dell’otio fi dilet-' 
taua di andar girando con vn carbone 
alle mani» (che è la penna, 6cil cala- 
maio nelle cifre , e nelle necelfità de 
Carcerati ) difegnando nel muro il no- 
me di Giesù , e di Maria hor in lingua 
Scozzefe, & hor Italiana . Incominciò' 
pure vn giorno i delineare il fuonome 
tra quelle pareti con intendono di no- 
tare il Di , il Millefimo , che fu retcnto , 
e lacaufa della Tua carceratione , mà 
poi fermollì alle prime fillabe • Ricer- 
cato di ciò da vn Prigioniero Aio Com- 
pagno , gli rifpofe» Fratello • Xe nofire 

me- 
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memorie hanno da efTer fcritte nel Cie- 
lo , e non tra i caduchi regiftri di quella^ 
terrà . Non voglio nè meno per ombra 
dare con quefto nero tanta ambinone 
ad vna Muraglia, che habbia da vrur-, 
parli le mie grandezze, che appunto fo-i 
no le mie diìgratie , Voglio quelli tefo-; 
ri tutti per me . Vna ftelJa cosi vaga , c 
luminofa, come fono le" tribola tioni 
non merita di effer abbozzata dà vii car- 
bone. > 

Grafpriilimi (lenti fofferti tri quelle 
torride catene gli partorirono doppp 
qualche tempo vna grauilfima infermi- 
ti, fé bene li rifolucfle alla fine in vna 
febre quartana , Efemplare in vna eroi- 
ca tolleranza non fgomentofli, non par- 
Jò , non fi doJfe. L’innappetenae lo riu- 
uigoriuano nello (pirito,Ie vigilie, Io te- 
neuano dello alle perfettioni. Con N 
imbccillità del corpo paragonaua la 
'fortezza deH’Anima • 

Venne curato più con le ricette del 
Cielo, che con quelle de Filici, Medi- 
cato il fu ornai cidi fcrettion e della ne- 
celfità , e della fortuna, Confilleuanoi 
fciroppi, e i medicamenti in vn poco 
d’herba cotta & in qualche ouo • Si 
toccaua egli iftèfib il polfo , 5c fi regola- 
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ua fecondo la qualità de fintomi , Non 
gli permetteua Ja propria impotenza a 
chiamarfi i Mèdici , fofpirando il fuo 
perfido Deffino , che anche per cauarfi 
(angue, bi fogo aua di pagare, chi Io ferif- 
fe, e lo fuenafiè. Confidaua nella natura 
ifollieui dell* arce, raccomandandofi al 
beneficio delle Grifi , 6c all* euacuacione 
de fudori . 

All’ hora che Io aflaliuano i parocif- 
mi, lo fcoteuano nel principio con vn' 
feroce sbattimento di freddo, onde per 
fcaldarfi , chigliimpreftaua vna fchia- 
uina , e chi vn mantello . In sì efirema , 
e compaflioneiiole pouercà fi era ri- 
dotto il più douidofo, 8c jlluftre Per- 
fonaggio , che millantafie la Scoda • 
Nato Prencipe , Parente di Rè , & 
crefciuto con tutti gl’ honori delle gran- 
dezze . Giaceua fopra quattro tauole 
nude , 6c per origliere gli haueuano ac- 
comodato vn faccheito di- paglia . Il 
più dolce rifioro , che giiftaua né i 
^ fiioi malori era quando alle volte nomio 
naua la Madre, proferita da lui con tan- 
ta pietà,e tenerezza, che prouocaua gl - 
altri prigionieri alle lagrime. Nell’atto, 
che pofcia s’infocaua la febre fembra- 
ua propriamente nella Tua bellezza va 

Ado^ 
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Adone con quelle guancie , finaltate di 
rofe per rinfiammatione del calore . 
Coralli , che fé bene non naturali, e fpuy 
rie porpore del morbo aflai. lafciue pe- 
rò , intramezzate in quei pallidori , Sa? 
rebbe (lato creduto vn Angiolo , cosi 
modello, e vago appariua nelle fem? 
bianze, fenonfifolTe villo foggettom 
quella fua infermità alle pallio ni • 

I Carcerati nel mirar la bianchezza 
delle fue carni, la nobiltà del procederei 
& il volto , che denotaua maeftà, & im- 
peri) furono curioli nel ricercarlo del 
fuo nafcimento, come fi chiamaua il Pa» 
dre ,diqualllirpe la fua Genitrice , c 
qual Deilino rhauea condotto in quei 
.Pacfi ? Cominciò più volte per narrare 
la dolente lfioria,mà fourafiato da i de- 
liqui) lafciaiia ogni volta confufo, & im- 
perfetto il racconto . Quando veniuaal 
termine di dire , Madre , bifognaua, che 
i Compagni con aceto, e con furaigij 
ptocuralTero di rincorarlo , giache per i 
gagliardi fuenimenti gli moriuano le 
parole in bocca» e fé gli rinferrauano i 
denti • 

In tanto tumultuaua Endemburgh 
per la fuga del Cauaglicre, & erano (la- 
.ti fpediti à tal effetto piu:PoIliglioni,per. 

inda- 
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indagarne la traccia, Ma il fuo viaggiare 
fegiiito la maggior parte di notte , e 1- 
habito groiTolano, che feco haueua , ce- 
larono la fila noticia. II Padre,e i Paren- 
tJ , non poterono mai hauerne partico- 
larità di ragguaglio , doue egli folTc 
gionto,e fi ricourafl'e • I Corrieri penfa- 
uano su la diuifa , il colore dell* habito • 
e.ne i penacchi di accertar rinformatic^ 
ne , nià quefto gli riufci vano , per efier- 
li fiati rubbati gp arnefi con i quali partì 
dalla Patria , e per eflerfi ammantato in 
/pogiie miferabili , Se inconuenienti alln 
fila conditione. In qiiefio,! 'accidente de 
Ladrigli fu fauoreuole, Se vtile, che fc 
lolafciarononudo, lo tennero almeti<> 
couerto dalle diligenze, c dagl* oc^ 
dell* altrui ofieruatione. 

V ari; fiiroiio i penfieri , che fi formai 
fonone! proggetto diquefia partenza 
improiiif^. Chi diceua , che l’accafa- 
mento feguito conia Figliuola del Ba- 
rone di Graiz , non fofie fiato di fuo ge-^ 
nio. Chi n’aficgnaua là colpa all’aufieri- 

, Se all’ alterezza della Madregna , Se 
:Che per non foggiacerc la nobiltà de 
fiioi fpiriti focto grhumori di vna Femi- 
na fantafiica. Se albagioia hauefle facto 
quella rifolutione * Chi era d'opinione ^ 

che 
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che i torti , le ofiFefe , e i modi violenti 
vfati dal Padre alla Genitrice, fua legiti- 
ma Moglie lo hauelTero tirato a quefto 
fegno . Chi difcorreua , che foiTe anda- 
to a trouare il fepolcro del Fratello , Se 
yeftirlì del medefimo habito • Altri lo 
faceuano nelle Prouincie d’Italia > per 
inirare le memorie più infigni , e con- 
fjpicue de Luoghi , e perciò di breùe ri- 
torno . La parte però phV commune , 
teneua , che veramente egli fi fofie riti- 
rato in qualche Città cattolica per efer^ 
'citare iui più liberamente, & con minor 

riguardo la iua Religione è 

Hauèua il Giouinc prima di partirà 
lafciato vn biglietto , iliggellato conia 
ìbprafcritta diretta al Padre , ripofto da 
lui dentro di vno Scrigno , che necefia-' 
riamente quello fi apriua dal medefimo 
s^enitore vna volta almeno il Mefe, per 
conferuarfi iui le Icritture patrimonia- 
li. Quando pofe quella carta, ferrò il 
^ipoilìglio, cportoflifeco la chiane, 
iaccìoche nell* infrangente ifteffo della 
|>artenza non efiendo cosi fubito aperto 
veniffero per confeguenza in chiaro le 
fuedelibcrationi, 6creftare per fofpet- 
to di fuga in tutto il corfo della fua vita , 
fc Ipfiuo di libertà y Se con vna continua 

guar- 
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guardia , 6c gelofa ofleruatione ad ogni 
fuo moto I 

Sofpefo il Padre nella confusone del- 
l'accidente rpumeggia più che torbido 
Torrente nelle rotture delle fue palo- 
ni . Scongiura le Fiere, che li diano i 
fuoi fdegni . Prega Aletto , che gl'im- 
prefti i ceffi del Tuo furore . Non troua 
Iride , che lo rafferena , pace , che lo 
conforta • Chi va per follenarlo gli 
apporta più trauaglio • A guifa del 
mare conuerte in amarezza l'acque dol- 
ci de fiumi. Loftomaco corrotto dal- 
Tacerbita del cordoglio ammalia in pu- 
tride, angofeie gl’olficij più a m orofi , 
che gl’appreftano di confolatione i 
Congionti . Si augura le cauerne, ei 
fepolcri , per non efierepiù nel Mon- 
do • Inuidia la fortuna di quei Padri , 
che non habbiano Figliuoli , per non 
farfi heredi di fomiglianti infortuni; • 
Opera peggior di vn fanciullo neirin- 
fenfatezza delle fue attioni . Così gran- 
de l’afiànno , e di tanto pefo le fue af- 
flittioni , che prorompono in leggierez- 
ze • Hor l’allettaua la fpeme del di lui 
ritorno, 5 chor ladilatioi\c del tempo 
tradiua i fuoi defiderij . Si butta à Letto, 
rifana, grida con tutti , Non amette 

L vdien- 
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vdienza , licentia gl’ Amici , fà ferrar 
le portiere • Ogni cofa per tré fettima- 
ne continue parue nella Coree vno feon- 
uolgimento di malinconie, di di/pera- 
tioni , e di duolo . 

In quello mentre corre precipitolb 
verfo lo Scrigno , per bruggiare vna So- 
flitutione di Primogenitura , che hauea 
fatto al profugo Figliuolo, in vendetta 
del Primogenito , che (ì era fatto Ca- 
puccino , mentitore, e nemico della fe- 
de Anglicana • Vuole aprirlo , e noti 
troua la chiane . L’ira lo fi impatiente v 
Lo fchioda con vn martello . Mette le 
mani sii i fafei delle fcritture , & con 
Qcchio tremante olTerua il carattere di 
Giouanni in vn foglio , piegato nella 
forma di biglietto • Lo fpiega . Sofpira , 
palpita, fiida, gela, li vien faftidio es 
così legge . 

Tatto per non pii* vedere la Scoti a . 
do , doue Dio mi chiama • Il piede [eguìrà 
linfpirationi del cuore., e lagmda del Cielo , 
Lafeio vergine la Spofa , ^Abiuro publica^ 
mente ^enormi dottrine de' Caluinifii . Con^ 
feffb la [anta fede cattolica Bimana , Co- 
sì ferine con la penna , & giura con il 
[angue . Giouamti de Porbes ^ ejule ^ e 
fiiggitiuo. 
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Non lampeggia così terribile negli 
fquarci delle fue faette l*Aria , nè ful- 
! mina con tanta rabbia nelle fue ferite" 
yn Pardo , con quanto fpauento egli 
• difcioglic i folgori delle fue imprccatio- 
ni contro il Figliuolo * La Natura fi 
era dimenticata delle leggi del fangue,. 
e di Padre , nc coafeiuaua folamènte 
il nome . Se bene nella di lui partenza 
moftrò altiflimi fetuimenti , quelli vni- 
uano però raddolciti dall’adulatione di 
qualche fperanza . Ma adeflb , che ri- 
mira totalmente diftrutto l'apogeo del 
fuo ritorno , fi vefie da Tigre , fi fpo- 
glia dell’humanitd > diuiene vn Car- 
nefice • Prefe con empito vno fiile , 
per trafiggerli ma fù fermato da vn 
(ho Famigliare . Voleua partire , per 
andarlo à troiiàrc fin negl'vltimi confi- 
ni del Mondo , &fepellirlo con le fùq 
mani , ma lo di fillade ua l’incertezza 
del luogo - Si biaftemmia di hauer 
concepito vn parto viperino , & viv 
Traditore delle fue vifeere • Maledice 
. il feno delta Madre nell’efierfi ìngra- 
uidato di vn Demone . Si ftrappa i 
peli della barba , &con grandifiimo 
firepito sbatte vna palma con l’altra . . 
Alla fine sbocca in quelle formali 
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efpreflfioni « Egli hà ferino nella carta , 
.dr io regìHrarò le mie vendette ne i 
Marmi. 

fece alzare vnaCóllonna vicino alla ‘«i 
porca dei Tuo Palazzo, nella quale co« 
mandò , che fofTe intagliata layfeguen«> 
te Infcrittione , procurando ancora , 
che (1 diuiiIgalTe , e per l'Italia , 8c 
ia altre remote Prouincie , afHnche , 
doue (1 (rouade il Figliuolo (bntifTe que-> 
ùo affronto , de vn publico rolTore al 
fuonome- 

Il Conte Giouanni de 
Forbes 

Padre lènza Figliuoli , _ 
Perhaucrnehauutoduoi ■ j i 
Rebclli al fangite, v 
AlPrcncipc, 

& / ■ ^ } 
. Alla S. Riforma Anglicana * 

Imedefimi morti nella , 
Legge cattolica , 
Gonfcandalo, 

Et infame elèmpio della 
Scotia , 

Della Cala , e di tutta la lùa 
Pofterità. 



In 
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In qualf fmanie non precipitò pari-* ^ 
' mente la nouella Con forte s* Da in mil- 
le ingiurie, Se condolenze contro la Ca- 
la de Forbes . Si lagna del Barone Tuo 
Padre , di hauerla maritata con vn 
Ciouanedicòftumicosibarbari, diifa-' 
morato , e di poco giiiditio , Comin- 
ciar la prima fera a dolerli lo Oomaco ^ 
per quello , cheegli teneua racchiufo 1 
nello ftomaco . Reftare in vn ifteflb 
tempo Donzella , Vedoua , Se Spo«* 
fa . Aflfaliinarla fua fede , e burlar le 
* leggi del Matrimonio . Brontolaua , ò 
che il fuo feno non pareggiafle i chiaro- 
, ri della di lui nafeita , òche per conten* 
tar il fuo genio , fì ricercaffero nella bel^ 
lezza le Veneri di Cipro . Non ciTcre co« " 
sì baifa nella fublimitd del fuo Ceppo , ! 

che i Graiz non meritaiTero di entrar in 
quefta parentela , nè così deforme di 
afpetto , che non arriuaife à fodisfare il 
fuo Letto . Quello era quello , che dic^ 
ua lo (degno . • 

R^igliaua anche le fue dffefe Amo. 
re - Pazzia , morir apprelToi Gioua- 
netti > che quanto più teneri negl’anni, 
maggiormente deboli , e variabili nelle 
loro affertioni , Cupido fe ben fan' 
duUo accendere meglio le fue faci in vn 

L 2 àttem- 
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.attempato ^ che in qucfti Ganimedi , » 

.che conforme leggieri di natura , cosile 4 
Smorzano invn foffio , e fi mutano in 4 
ogni momento . Vna bella Donna por^ i 
tar la dote nel fronte , e bafia farfi in- ' 

» ,f 

tendere nelle fue npzze , che non le 
mancaranno Soggetti , ^ Amanti per 
defiderar le fue fortune . Il Regno del- | 
la beltà fiendere con lunga mano i Tuoi j 
Scettri , e non eflere giamai fearfa di' i 
Sudditi lamaeftà del iuo Impero * Le 
Femine dourebbero haucrne molti , e ' 
frangiar fpefib . Ma cerarli , perche 1 - 
iiabbia lafciata il Conte Gionanni de 
Forbes , quando incontrerà infiniti 
Cauaglieri ne fuoÌ fponfali , e nobili f- - 
fimi partiti nella fiia elettione . Afflig^ j 
gerii canto per vno , che appenna l’ha- ; 
ueua conofduto ^ de che l’era fiato Ma- j 
rito di brcui hore ^ e di complimento . ' 
Le Mogli amoreggiarli prima con U 
feruitù di qualche tempo , per riufeire 
più defiderabili , e care ne i loro Iminei • 
Imprudenza , difperarfi per vna cofa 
già perfa , e confegnar ifofpiri fopra 
vna tomba • Eflcrle rimafio intatta 
il capitale della Verginità , e perciò 
fenza vn minimo intacco la fuariputa- 
tiohe . , 



Mà 
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Ma quello , che fopra tutto la tor- 
mentaua , & la ferina , era , che fi Tenti « 
iiadelufa , e fchernita nel Tuo maritag- 
gio . L*hauerla abbandonata cosi ina- 
fpecratamente alteraua fuor di mifura 
le Tue palfioni . Non poteua placarli 
del termine , che le hauea vfato con tan- 
ta fegretezza , e violenza . Siauguraua 
vn Huomo , per efegiiire con le proprie 
;nani le Tue vendette • Sicruciaua, che 
non fofle vn folgore , per coprirlo , do- 
ue égli dimoraua , per lafciare ini vn 
efempio memorabile de Tuoi rifenti- 
menti , e della di lui infedeltà . 

Fra tanto il bei Garzone , conuak- 
fcente della grauezza del male , Scopi» 
predo di vna fìeridìma Quartana pare«- 
ua affatto didrutto nelle Tue fattezze » 
J.a fcarfezza dell* alimento cpngiouca 
con le materie indigelìibili , e mal lane 
feruiua più toltola Icuarli le forze , che 
ari dorarlo . Appenna fi leuaiia dal Let- 
to per far qualche palio , che i deliqui) 
del capo rcguiuanoquelli del piede , a- 
, Tiretto dagli fuenimenti , c dalla debo- 
lezza a buttarli di nuouo fopra vn Pa* 
gliazzo . Alle volte nel confiderare la 
necelfità del Tuo flato , e le miferie della 
. fua falute non poteua aflenerfi dalla te- 
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nezza di qualche lagrima • Non vi è du- 
bio , chea compiangerle , fecondo il 
grado delle fue tribolationi fi richiede- 
uano grocchi di vn Geremia , il Profeta 
del pianto , quel grand’Huomo de do- 
lori • Trattcneua al poflibile la corren- 
te delle fue paffioni , per non offendere 
il merito della tolleranza • Vti Anno 
continuo portò quefia infermità fopra 
la vita , foffertadalui convn petto di 
' Giobbe nella Tua patienza . 

Tra quei fonni interrotti della fua 
malatia , gli accade vna notte , che 
profondatofi nel feno di vna placidiiiì,- 
ina quiete vedefTc infogno vn altiffimo 
Miftero ; Mirò certi Vecchioni, che fpi- 
xauano modeftia, e veneratione non me- 
no dalla grauità dell'afpetto , che dalla 
fodezza de tratti, coperti di bigio, de ri- 
gido manto , con vn barrcttone aguzzo - 
su’l capo , attrauerfati al di mezo di vna 
viliflìma canape , & che fotcovn pie 
fcalzo calpefirauano Scettri , Coro- 
ne, e Diademi • Vidde ancora in quel 
ftuolovno veftito del medemo facco-;, 
circondata la fronte di Pretiofiflimi rag- 
gi , impiagato nelle mani , c ne i piedi , 
deche nei petto teneua aperta vna gran 
piaga , macilente nel vifo , e denoto 
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negli occhi • Nel rìfuegliarfì » rimafé 
confufa la mente di qualche InQìtiito 
efii fodero , c come fi chiamafìfero , on- 
de per all'hora tenne celata la vidone in 
fefteflb , fenza conferirla ad alcuno • 
Ratfigurauaquena apparitione l’órdine 
Cappuccino nel quale egli farebbe en- 
trato . Iddio gliela rapprefentò in ab- 
bozzo , per douerci poi dare con il tem- 
po l’vitima mano . Timoteo piglìaua le 
Città dormendo , & qiiefto modernx> 
Capitano trionfa del Regno de Cieli 
confognard • Sì miftico Giofeppe, che 
d inchinaranno il Sole 9 e le delle al Tro^ 
lio delle tue virtù . 

Il Prefetto della Fortezza condde- 
rando il Giona netto ,^xosì malamente 
disfatto, per gli ftrapazzi del lungo Car- 
cere , & per i patimenti dell’indifpod- 
done , determinò di concederli la liber- 
tà . Nel voler vfeire , pretefe il Cuftodc 
la fpefa del vitto , che gli haueiia pre- 
dato • Non hauendo egli con che con- 
tribuirli ralimcnto , gli sborsò trenta fei 
miferabili monete , che per carità in di- 
uerfe volte haueuà adunate da i meded- 
rtìi Priggionieri . Tirolli ancora dal» 
le gambe queidracci di Calzette di fc- 
ta , elVe haueua , con darle allo dedb , 

L 5 non 
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non per fcomputo del debito , mapc» 
attertarli la Aia manifefta impotenza • 

I ^nima gloriofa a poco a poco ti vai 
I Spogliando per quel voto , che douri 
giurare la tua pouertà delle cofe del 
Mondo , 

. Quando Aiggono gl* Aftri , fpuntala 
chiarezza del giorno , de i Carcerati al 
contrario effi recarono inuolti negli 
fcqroridivna meftiflì ma notte , quan- 
do viddero partire quefta Stella . Afflit- 
ti inconfolabili, edolenti . Ciafchedu- . 
nocelebraua P egregie qualità de Aioi 
portamenti , le prerogatiue della Aia 
} con danza , e la dolcezza della Aia com- 
pagnia • Gli abbracciò vno per vno , 
chiedendo à tutti teneriffimo perdono 
in ciò , che erano incordi fiioi manca- 
menti. Baciò Ano i ferri , e i ceppi, co- 
me vindici de fuoi misfatti , e miniflri di 
.^afligo ad’vn Peccatore • 

In quefti Tuoi trauagli concepì vna 
gran deuotione alla Beatilfìma VergL 
ne , che reAdeua nella Aefla Città di- 
Anuerf^ , famofa a tutta 1 ’ Europa 
nell’immenAtàdc AioimiracoA . Tras- . 
feritoA alla Aia BaAlica à guifa d*lgna« 
tio Loyola , come egli fece in quella 
di Monferrato depone i falli de i ca^ 

ual- ^ 
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iiallcrèfchi penfieri , e promette vna vi- 
ta di Penitente • Qiiiui iminerfo nelle 
foauità delle fiiecontcmplationi, fù ra- 
pito in vn’Eftafi , nel quale difcorfe cort 
la Regina degrAngioli , eviddc, con- 
forme egli confefsò di propria bocca la 
gloria della trionfante Gerufalemme . 

Non hauendo le notti , doue ripofa- 
re , fi ritiraua in vn Qiurticre , oue dor- 
miuano i Soldati . E perche le fcarpe 
erano tutte rotte , fù necellìtato ad ado- 
prarle di legno all* vfanza de poueri 
Contadini di Fiandra * Conuenne etian- 
dio di cufeire da fe fieffo alcune pezze al 
Tuo gabbano , affatto lacero, e ruinato^ 
che non làpendo maneggiar Pago nelP- 
Imbaftirle , cilafeiò più crefpe , che 
punti • Che egli medemo nel mirare 
quei groppi diccua • Cattiuo Sartorei 
rappezzare la pouertà • 

£ perche il Tuo fpirito fi tratteneua 
fpefib in quelle dcuote Stationi , fi tra- 
j^ortò indi ad vn altra Chiefa , nella 
quale incontrò duo! Religiofi , fuccinti 
appunto delPiflefla fune , Cappuccio, 6c 
habito cineritio, che haueua raffigurato 
in quella fuaVifione ♦ Si ferma, gli di- 
manda , & gli viene rifpofto , efie- 
le Cappuccini , figli del ftigmatizato 

h 6 Pa- 
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Patriarca deirAlueriiia . Non haueiia 
egli mai oflcriiato fimile Riforma-, a ri-i- 
fpetto , perche nella fua Patria , &in 
tutto il Reame non poteua praticare ak 
cuna Religione , Scappeniia , che en- 
trò ne i Padì Cattolici fu fubito carce- 
rato . E tanto più fi fentì punte le vi- 
feere di vna indicibile tenerezza , quan- 
to che fotto gl' Suifpicij del medefiino 
Ordine era morto Fra Arcangelo , fuo 
fratello. 

Confiderando, che quella apparicio^ 
ne, che hebbe nelle carceri non era fia- 
ta fenza artificio della Diuina volontà , 
Sa che il Cielo talhora fi ferue delle fan- 
tafme , e de i fogni per dar corpo à i di» 
fegni delle fue imprefe , deliberò di mi- 
litare nei fagri Vefiilli della fudetta Re» 
ligione : Infìammofli talmente in quefio 
pio defiderio , che l'hore gli fembraua* 
no Secoli , Sa giri d'eternità, il corfo de 
giorni . La di lui vita eravn amorofo 
martirio , trafitta da i chiodi di vna pe; . 
nofi filma fperanza , Se bene per refi- 
ciarfi gli mancaua quotidianamente il 
pane , diueniua incontinente fatollo > 
quando la mente gli imbandiua vna sì 
preggiata beuanda - Donnina , mala 
filatelìa nel delirar della notte faceult 

• ' vno . 
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I vno sbalzo su queirinfaccata paglia del 
f Chioftro •-Gli pefauano i panni del 
Mondo • Scorrcua , come vn Pazzo i 
Vichi , eie Piazze d’Aniierfa, cercando 
chi canto amaua l’Anima fua . ^ t 

' I venti degli inferuorati fofpiri Io i 
sbarcano fìnalmeiite al porto beato del* { 
le fue brame • Viene già accettato dal !*' 
Padre Guardiano , de contrafegnando^ 
fi con il nome d’Arcangclo , comechia- ^ 
maua Tuo Fratello , propone di menare | 
vna vita di Serafino • Seguì quefta fun- .[ 
rione nel Conuento della Città di Tor- j 
naijcon nocabiliflimo concorfo diCa- | 
uaglieri , c di Dame . A veftirlo fodisfe-* | 
ce la borfa , e la pietà di Ludouico Cra» | 
tez 9 Gentilhuomo di quella Città % | 

comprandoli l’habito , i Sandoli , & il ! 
Breuiario , mentre le Aie miferie non lo 
faceuano ne meno padrone di vn fol- 
do .• Più efcmplare non poteua entrare 
- la fua poucrtà in quello Steccato , e nel- 
la Cafa di Grillo , giache elemofinò fino 
le pezze nel Secolo . 

I Padri fupremi della Prouincìa vi 
aflentirono con ogni carità à rrceuerlo , 
così per la fua Indole , chetompromet- 
teua vri felicilfimo auanzamento , | 

come per la recente memoria dell- { 
V. ' altro ' } 
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altro Tuo Fratello , che hauea arricchito 
Ja Religione con tanti fplendori di me- 
riti . Volfero confolar le fue ceneri , c 
refarcir la fua perdita con quell’altro 
pegno del fiio fangue , fpcrando , che la 
di lui riufeita non farebbe fiata inferiore 
à quella del primo . Fu ballottato àtut» 
ti i voti , fecondo che haiiea determina- 
to ne i fuoi buffoli la forte del Cielo . 

Ali’hora che miroHì quello rozzo 
Tacco alla vita , lo Rimò più gloriofo di 
quelle fpoglie , con cui fefleggiano le lo- 
ro vittorie ì Trionfanti • Drappo filato 
dalla fantità. Liurea intelTuta dalle fpole 
della Penitenza . Lane battute negredi* 
fìci j della pouerta , mà più pretiofe degli 
Oliti della Fenicia • Da quel colore di 
'Cenere egli ritraeua puriffimi ardori , fc 
pure in quelle pallide Diuife non auuer- 
tifie à veRirfi anche di dentro con i pan- 
ni fmorti delle mortificationi . 
j Nonpoteuapiù differire il fuo amo- 
re di tralportarfi per breue Ipatio di 
tempo al Conuentodi Gand , per dare 
vn’occhiata alia lèpoltura di Fri Arcan- 
gelo filo Fratello . Vi andò , la vidde , & 
immobili fu quel falTo . Forfè, che le fuc 
palpebre non lì inhumidirono di lagri- 
me , perche le ceneri de Giudi trionfa-; 

no 
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no nel nido del rifo eterno . Nel partir# ^ 

fi voltò più volte in dietro verfo l’Auel- t‘ 

lo , colmandolo di requie , edibenedit- ^ 
noni , di fofpiri , e di pace , ritornando i 
pofcia à Tornai, alla fiia refidenza . | 

. L’Humiltà , che è la dote principale 
di vn Religiofo , e fenza la quale difiìcil. 
mente fi può arriuare aireminenza del 
merito , venne abbracciata da lui , come 
la più pregiata diletta in ogni fua opc- 
ratione • Ne i minifierij più‘vili trouaua ^ 
l’impiego delle Tue grandezze , e mai di- 
chiarofiì Signore del fenfo , che quando 
fbftenne l’oSìcio di Senio nelle più igno- 
bili facende . Si efcrcitaua nella Cucina • 
e neU’Horto • Adopraua il gremiale , el 
badile,la fcopa,e la carriola . Non parlò 
mai delle porpore della fua nafeita , e 
della charezza de Tuoi Maggiori • SirL 
deua di|quegli , che impafiati di fumi , e 
di vento , s’ingegnano con lontaniflìmi .f, . 
fondamenti di tirare la loro genealogia ■ 
dalle cime de Monti . Che per portare f 
vna Croce nel petto, Cauaglier^più del- \ 
rambitione , che del Crocifi fio limarti- j 

rizano tra 1’ inquietezza di paralitici I 
penfieri , in non trouar giamai quiete 
pella loro alteriggia , Stiinaua vn fango 
quella nobiltà , che non fi illuiira con lo 

iafcic, 
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fafde , & con gli ornamenti delle virtù . 
Sapeua, che la fiiperbia di vn Cappucci* 
no fi ha da fiendere nella maggioranza 
delle perfettioni , & che le prime colon- 
ne al foftegno di quella celefte Monar- 
chia furono gettate ardifpreazo di fc 
medemo. 

. Ancorché fapelfero i Padri la qualità 
de Tuoi regi; Natali , egli però fcmprfc 
ne occultò il lume , de sfuggì di propà^- 
Jarei preggi della Fameglia . Diccuaà 
tutti cfler Figliuolo di yn mif(;rabile Le- 
gnaiuolo , che per foftentarfi , viueua 
alla giornata della Sega , edeirAlTa . 
Che la Aia Madre , nata da vn pouero 
Pallore non conofccua altri adobbi , ^ 
altre fete nelle Aie gale , che'quelle , che 
lefilauanogli Armenti , Grefeiuta da 
fanciulla nelle tapezzarie degl’olmi , c 
de Platani , de allenata nelle mccca^^ 
fiiche culture del Gregge , e delle Fo* 
rcAe, 

Perciò nel Refettorio , e nella Men* 
fa A àuguraua di federe tra i Conuerfi j 
e di mefehiarfi con i Laici . O che A 
tìimafie indegno di pratticare con i Sa- 
cerdoti , ò che il pafto più faporitó del 
fuo alimento fofie quello dell’ hiimil- 
tà • Per la Aia tefta non vagàrona 

quei 
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quei pazzi Capogirili nel mantcnimcn- J 
to del pofto , che per conferuarfi i Mon- ÌJ 
dani la precedenza , ò la delira , tante 
volte rifteffe delire lì lordano di langue^ - { ■ 
per difenderli il puntiglio di vn muro . k 
Il fuo occhio odiò quelli fumi , fapen- ! ■ 
do , quanto al Cielo difpiacciono gli 
humori di limili altezze , cprrigendoli^ 
neir iHelTe torri con la^sfsrza delle fué 

faette. 

Efattilfimonell’vbbidireì Capi, in- | 
chinollìad ogni loro comando • Noti 
difputò con ellì della difHcoltà deiriin- 
piego , e delllncertezza deU*elito • Se 
gli hauclTero impollo di piantare vn* 
Albero al rouerfeio , pure n*haurebbe 
efeguito puntualmente i cenni « Hau<« [ 
rebbe creduto , che anche germoglia- 
rebbe con la radice dell* aria , di così 
gran forza egli llimaua il dono dell’ vb- 
bedienza. Non ferbò quegli fpiriti in- . 
domiti , che contradicendo all* autoritil 
de Superiori , li rendono rei di vna fa* 
gra fellonia , e diftruggono la riueren- 
za de Chiodri • Conofceuala didintio- 
ne del Suddito al Sourano , de che i Re- 
gni, eie Religioni li mantengono con 
rolTeruanza • Non vi elTer cofa , che 
piudilfordini ne i Monaderijil feruitib | 

di I 
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di Dio , quanto il repugnare a gl* ordì* 
ni de Maggiori , Rebellarfi con quello 
abufo le buone difcipline , Se incrodur- 
fi vna guerra: ciuilc tra il Tempio, el*-r 
Altare. 

Fuori dei bifbgno, ò non parlaua 
con alcuno , ò difeorreua ne i Tuoi af- 
fetti mentali . Confìderaua il gran dan- 
no , che nafee da vna lingua otiofa , Se 
che la natura volle incepparla tra i deo» 
ti, come facile, e procliua a corrom- : 
' ^^1 rnale • Haueua così bene api 

prefo quello linguaggio, chenon Udir 
fcerneuadavnmuto. AI contrario poi 
quando oraiia , ferina il Cielo con le Uic 
voci , e llancaua le labbra nell’ ardenza 
- delle fue preghiere . Rarilfime volte fi 
dillaccauadal Tabernacolo, e dal Co^ ; 
TO , doue i fuoi colloqui] non contene- 
nano, che eruditioni di Paradifo , Sé 
. eloquenze di vn Tanto amore . Abbor- 
riua la lloltezza di quegli , che ingraf- 
• fandofi in proferire botte di dishonefià , 
non fi vergognano di far meritrice la 
bocca, e di prollituirla nelle più abo- 
mlncuoli brutture , Non nudiare , 
che eleganze di carne nell’ impurità 
de raggionamenci , e concetti , che^ 
colano impudici eia nella profanità de; 

difeor- 
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difcorfi . Simili Parlamenti cfTer di 
gran fconcerco all* alto dominio della 
virtù . Se tal bora per neceflita del Con- 
uentocra forzato a fofpendere Jc, fuc 
orationi , a gmfa di quella Colomba 
delDiluuiotornauadi nuouo fobico 
Arca. 

Nella verginiti profefsò vn cuor 
A’alabaftro , che non ,macchioflS tri 
gli fporchi bitumi del fenfo. 1 gigli fa- 
ceuano corona alla fua pudicitia , e la 
candidezza delle Colombe inalzaua vn 
trono di neue a queflo Armellino . Spo- 
sò i fuoi penfieri alle bellezze della glo- 
ria , che non conofcono rughe , nè 
oltraggi del tempo • Guancie > che 
bellettate da i mini; dell’eternità vaa- 
: tano vn continuo Aprile, che le infio- 
ra di rofe • Non fi accefe di certe fem- 
bianze, che ontedifalfe porpore , le 
mendicano da ì liquidi cinabri; di vn* 
Aluaretto • Mafchere dipinte dall* ar- 
te per coprire i difetti della Natura • 
Jmparò dagl’ occhi di vn Pietro d’Al* 
cantata a non mirar quelli Mofiri • 
Dunque egli diceua hà da hauere tan- 

potenza vna Donna di foggiogare 
la grada, e di farci perdere i tefori 
della beatitudine ^ Se ^ confiderà nel 
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volto, ella è figura deir Eftellioné, die 
quando fembra più lafciuo nelle fpoglic 
tanto più poiHede acuto il veleno • Ini'- 
piafirata d’ogli , e di folimadi, per into- 
nacarfi la pelle di vn adulterata bian^ 
dìezza • I denti, che le puzzano di mar-* 
ciumi,c tignole,vn labbro, che pare tra: 
punto di coralli , ma fe fi tocca , re- 
fta ò pallido , ò moro nella fragilità del* 
la fila corrutuone . Vna chioma , ò che 
tarla con gl’ argenti degl’ anni , ò che 
per difcnderfi dalle putredini del capo , 
bifogna , che vi combattano con affi- 
dile diligenze gl’auorij. Vn pettinato 
depofito de Cimiteri), vnaSelua fepol- 
crak^ oue non cenano , che vermi. Vn 
. occhio , che non guarda , che per fotto** 
mettere l*Anime al precipitio , Parole' 
cenere , e foaui , ammaeftrate nelle ma- 
chine de tradimenti. Vn feno aiutati 
da firacci , per farlo apparire gonfiò 
cella fila vaghezza , fenza accorgerfi \ 
che quando il petto fà fagotto , all’ hoq| 
c fegno , che la beltà vuol partire , e co- 
mincia a porfi in viaggio alla vecchiaia* 
Vn corpo (oggetto alle più rchifofeim- 
perfettioni . Dunque quefta Furia 
da debellar la ragione , & hà da fiiento- 
lar le fue putride vittorie nell’ impero 

della 
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della continenza i Non fia mai vero,che 
ragp di vna Fcmina trapMnga queOi 
trionfi . 



Nonflconofceuapiù, in modoTIia- 
ueuano sfigurato i fmorti pallori dell" 
attinenza • 11 fuo palato fi era totalmen* 
tc fcordato del fafto delle cene, e delle 
fenfiialità delle beiiande . Si pafceua nel» 
le ceneri delle mortificationi , &vn pu**’ 
gno di lente era il /olito rinforzo-, che 
apprefiaua al foflentamento del filo 
corpo . Attendeua a cibar lo fpirito 
con le virtù , nodrimento degl’ Eletti ^ 
depranfo de Giudi . Viueuada Cama- 
leonte, efpofto alle roggiadc del Cic- 
lo , Diceua nel lufib dalle tauole ingraf* 
farfi i viti) , & fmagrirfi la grada • Cor- 
romperfi le complelfioni* della virtù j 
e debilitarfi il calore dell’Innocenza» 
Mangiarfi con le pentole dcgl’Anaco- 
KU , 3c beuerfi con le tazze delle la’ 
grimc . I piatti ne Chiofiri condirli con 
l’agro de patimend , e con i fapori della 
ppucrtà . 

Nel mentre , che egli grandeggia- 
na cosi colmo di perfettioni , auuen- 
^e , che la Fama era fopraggionta alla 
woda di efierfi fatto Cappuccino , Ciò 
fu caufa, che incrudelcndofi altamente 

gl’- 
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gV afiari contro de Cattolici in quei 
Reame a riguardo delle nouità,che iuc- 
cedeuano di diflertarfi le Città , e le Fa- 
méglie 5 molti per odio della Tanta Fede 
'erano flati giuftitiati fopra vn publico 
Palco , altri al numero di Trecento ia 
circa Te n’erano fuggiti , c ritirati, di- 
fperfi per diuerTc Città del Brabahte • 
Trà quefti vi furono , che curiofi del Ca- 
uaglicrc ScozzeTe indagafTero in qual 
Conuento egli dìmoraua » Doppo mol- 
te diligenze lo ritrouarono, alTerendo i 
medefimi al P. Guardiano la nobililfima * 
qualità del Soggetto, le ricchezze, gl* 
aggi , i feudi , c la SpoTa , che hauea la- ; 
feiatoper alficurarfi dell* infettione de . 
Caluinifti. ì 

Giudicarono gli fteHi àteo di Tomnia 
prudenza , de anche Teruitio di Dio di ^ 
pregare il Gtiardianó à farlo vTcire dalla ' 
Religione, 8 c mandarlo alla propria Ca^ 
fai poiché con la Tua prefenza, 6 c coti 
Tautorità del pofto poteu^ aiutare 
grandemente gl* incerchi de Papifti, e l’- 
auanzamento della Chlefa Romana » • 
Tanto più , che fi erano informati dall^ 
Vniuerfità de Donai) , corapofla di'ele*^ 
uatiffi mi Teologi, e di gran Letterati p 
che poteua dar licenzafenza Tcrupolo 

alcii- 
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alcuno . Gli rapprefentarono rinfdiciti 
di quel Regno , diuenuto vna Carnefici- 
na contro i Profefibri del nome cattoli- 
co . Che il Cauagliere haurebbe fedato 
in buona parte quelle turbolenze, fer- 
mato lo fdegno del Padre a non farU 
fortuna, & moderato la feucrità de Tri- 
bunali nei proclami, nelle carceri , e 
nelle mannaie . 

Il Prela to riferì puntualmente quella 
propofta à Fri Arcangelo per fentire la 
fua opinione, al quale egli rifpofe, che 
la Fede non teneua bifogno in quegli 
Stati delle fiacchezze della fiia afliflenza 
de che il Cielo haurebbe protetto,^ e rin- 
uigorito la caufa de Cattolici a foffrire il 
pefo di qualunque trauaglio. Che con 
quello fi leuarebbe la corona a tanti 
Martiri, che tormentati perla lanta Re- 
ligione fifaceuano certi della fruitionc 
fourana , Che non voleua aiiuenturarlr 
in vn Paefe, coinquinato dall’Erefie, & 
pericolofo ne i fofpetti di qualche reci- 
diua. Che il Padre ollinatilfimo Perfe- 
:utoredePapi(li non fi farebbe ne me- 
no riconciliato conia fua andata . Che 
5 contentarebbe di trasferirfi più tofto 
iiegr Eremi , e nelle Cauerne , che di ri- 
tornare all* acque gelate dei^ttentr^^-", " 

IH 
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ne , che hanno accefo eccidi] così nota* 
bili a i progrefli dcJr Euangelo , 

Airauuifo,che hebbe il Con te di For- 
bes del Luogo, oueilantiaua il Figlio» 
lo, non mancò di adoprare qual fi voglia 
infidia , per rapirlo , ma gli attentati 
riufcirono infruttuofi, come cherecifi 
dalla mano di Dio . Inuiò fotto fpoglie 
mentite alcuni Scoazefi , affinché s’infi- 
nuafl'ero nella pratica del Conuento , e 
rubbarlo fin nella propria Cella di notte. 
Quefti haueuano apprefib di loro vn ha* 
Sito di Cauagliere , che feguito fofle il 
cafo, doueuano fpogliarlo della fagra 
diuifa, Óc metterli queir altra di Secola- 
re, accioche n ^1 pafiare per le Città con- 
tigue , il furto non venifie» ofieruato , il 
Guardiano n’hebbe fegretamente con- 
tezza dall’Ofpide medemo,che gli allog- 
giaua , i qua li dati in mano della Giufti- 
tia, 5ctrouatefi nelle loro valigi certe 
lettere con la firma del Conte di Forbes 
con le quali raccomandaua cofioro , fu- 
rono condennati alla pena di vna lunga 
priggione • Per togliere il Superiore 
^ ogni altro folpetto , che in ciò . potelTe 
li,, auuenire,Io delftinò di Fameglia al Con-» 
ucnto deir Ifole , come piu cuftodito 
habitationi vicine, e forte nei re- 
jeno cinu 
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Cinti delle muraglie. 

Non così prefto gionge in quefìo 
Monafterio , che Iddio vuol contrafe-- 
gnare la bontà della Aia vita con efem- 
• plarifiimo fucceflb, Giaceua in quella 
Città vn Infelice Falegname , che per Io - 
fpatio di fette anni era (lato ricettacolo 
de fpiriti Infernali • La fua infermità 
come che ’fopranaturale ricercaua aU 
tretanto i rimedi) del Cielo . Lo batte- 
nano le ftolc de Sacerdoti , de tutto 
fpumante di fdegno vllulaua da Fiera 
nelle Aie voci . Confondeua ciafeuno 
con la varietà de linguaggi» e temera- 
rio nelle Aie difpute non A arrolAua 
di entrar ne i mifterij delle più alte 
Teologie . Mirabil cofa^ il vedere vn 
Huomo rozzo, de ignorante parlar di 
feienze, dcrapprefentarle con le Agu- 
re de più terA idiomi • Virtù commu- 
nicatali dalrAbiflfo , e dottrine fcritte 
nelle Satanniche Scuole. La di lui vita 
Auttuaua ne i mari di indicibili aiiferie,e 
cenofura non A feorgeua per ridurlo 
in qualche bonaccia t Nel fentire fola- 
mente l’odore de i Tempi; , de degl’Ec- 
cleAaAici sbuffa con i fremiti delle più 
gagliarde reAftenze - Alle furie, che gli 
ìconuolgeuano il fenp , bifognaua di 
, M legar- 
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legarlo con maglie di ferro , e fouucntc 
nel morderle , fi fpezzauano con frag- 
menti diteneriffimo vetro. Si diletta- 
ua di reuelare i peccati fegreti de Circo- 
ftanti , t far da Profeta nell’ indiuinar il 
futuro, mi come chedifcorrea conia 
bocca deir Autor delle tenebre , perciò 
non fì dalia credenza alla fallita delle 
fue parole • Si atterriuano i Parenti di 
hauer vn Dianolo incarnato in Cafa, 
onde non vi era Altare , che non lo ftan- 
caflfero con le lagrime , e con i voti . Se 
ben domeftico non era niente fami- 
gliare , giacile continuamente ò daua 
in biaftemie efecrande , ò all’ofleruar 
folamente il fegno della Croce baftaua à 
renderlo vna Tigre implacabile nella Tua 
fierezza. 

Si rapprefenta all’Huomo’ di Dic> 
quello Energumeno , & egli non così 
tolto l’allaccia con il Tuo cordone , che 
lega mederaamente gli fpiriti, che l’agi- 
tauano ài cernii della fua ubbidienza* 
Gli comanda à douer partir da quel 
corpo , & ecco che l’OlTeflb torcendoli 
à guifa di vn ferpe vomita dalla boce^ 
tutte quelle legioni , che infeltauano la 
fua quiete • Si diuulga il grido di vna 

prodezza così eroica, Scegli finafeon- 
- de. 
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de i contentandoli folo della gloria di 
Dio I Fugge dagli applaufi de Cittadi- 
ni , per humiltà nìega il miracolo , e (i 
rinchiude fenza più vfeire di cella# Ve^ 
rofeguace del Redentore, che doppo 
hauer fatiato con poco pane , e pefee 
migliaia di turbe , Svolendolo queile 
eliggere per lo Rè , ihtanoffiin vnaSo* 
litudine* 

Venne pofeia mandato di fìanza al 
Conuento d*Anuerfa, e pure il Forbes 
fuo Padre non defiftette di arrotar qui- 
tti là malignità delle fue machine . Vna 
delle porte della Città era vicina al Mo « 
naflero , che riguardaua verfo l’Olan- 
da, onde pufeiua faciliffima l’imprefa 
di rapirlo , e dalle riue del Fiume iui 
attaccato, tragittarlo fpeditamente fo- 
pravnaNaue, al Regno natio Capita®* 
tono dieci altri Scozzefi per aiFettuar 
quello difegno, mà parimente feouerti, 
non fecero poco àfaluarfi neirifte/Ib 
Legno, e dar le vele à i venti • 

A i tanti infulti , che gli tramaua il 
Genitore , non firaflfreddaua però di 
pregare S. D. Maeflà, affinché gli fcal- 
dafTe le vi/cere all’amore dell’Euange- 
lo, 8c gli facede conofeere l’inganno nel 
quale viueua Qiiantc volte dfuenne 

M z efan- 
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cfangue fotto il pefo delle difcipline J 
6c con limati fperoni di ferro confe- 
grò la Tua vita à i dolori ^ Quante vol- 
te con preghiere impaftate di lagrime 
inquietò gl’orecchi del Cielo per la di 
lui coniierfionc > Cercaua il Figlio di 
generare il Padre alla gratia • Il Pelli- 
cano fi lena il fangue per i fuoi Parti , 
& egli diuerfo dagl’inftinti della natura 
fi sbrana , fi flagella , e fi fuena per allc- 
uareclii gli die refìfere nell’infpirationi 
à conofcerela Tua cecità • 

Non haiiendo le violenze» e le fro- 
di effettuato àidifegni del Conte ciò, 
che egli bramaua , propofe di tentare 
i mezai piaceiioli , & corte fi per colpi- 
re il filo fine • L’amor naturale non gli 
permetteua à fiate otiofo neiracquillo 
di vn Figliuolo , in cui militaua noa 
meno la tenerezza del fangue , che Iv 
interefie della Profapia , e Topulentif^ 
fima giuridittionc de Stati . N’incol- 
- paua l’affetto medefimo, feeratrafee- 
ìb à quella gran feandefeenza di erigerli 
fino le colonne infami con gl’Epitafij de 
fuoi rifentimcnti , moto ordinario ^ 
che doue più fi ama , maggiormente 
fi alterano le frenefie- , e gli fdegni • 
Cominciò à pentirfi di hauer pofio 
^ noa 
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no ai marmi perpalefare le fue durer* 
2e . Le pietre cfTere eterne , e perpe- 
tuarli anche in effe le lodi , e Tingiurie • 

1 fecoli durare con la forza de fcarpel- 
li , e le lue infcrittioni non diQriiggerli 
con la rugine degli anni . Memorie ^ 
che panano alla Polletità , & che re(ia«> 
no airocchio vniuerfale • Per raddol- 
cirlo , fece demolire quei verfi , e fpianò 
il Piedcftallo . Spedi duoi Cauaglicri , 
ruoilìrettilTimiCongionti alla volta di 
Fiandra , Soggetti entrambo di attuto 
intendimento , e di vn rattinacQ maneg<> 
gio. > 

Arriuatiad Anuerfa , (i conducono 
al Monatterio , fanno chiamare Fra 
Angangelo , & doppo molti compli- 
mentici lafdanofeco in difparce ad va 
Jungo raggionamento . Gli rapprefeui- 
|:ano i punti principali delPlmbafciata ^ 
e rimprudente rifolutione da lui fatta 
nel prottergare i titoli , le commodi- 
tà , eie grandezze . La Snofa teadi»- 
ta jtScoffelà, ridotta Vedoua con il Ma» 
rito vino ^ Lo ftato dolente , e la poca 
jlàniu del Genitore, vicino perla Tua fu;- 
gaà cadere in vn Sepolcro , IldHguilo 
degl’ Amici , il rammarico de Parenti , e 
^a malinconia di tutta la Patria . Obll- 

M 3 garfi 
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garlì à viuere dentro quattro ftraccf^ 
indecenti alla conditone della nafeita , 
&al decoro delle fue ricchezze . Gli 
foggìonfèroraffafeimento, che hauea 
prefo nel feguitare i Papifti , e nel ri- 
.mouerfi dalla deuotione della Chiefa 
Angircana. Quefti non eflcr flati, che 
perfidi motiui del Zio, edennati con- 
ìfegli della Madre di hauerlo precipita- 
to ad’vna sì praiia , & iniqua cletrione . 
Donna per ordinario fomentatrice di 
mali , pietra difcandalo, auuerfa alla 
quiete del Reame , ^alla tranquilliti, 
della Cafa di Forbes • Ripigliò Taitro 
Jnuiato . Edere in tempo di rauueder- 
fi dell’errore , di riccorrcre all’antica 
Legge , ripudiare la nuoua , e ricor- 
darfi di Dio* Con Pcflincione della li- 
tica far ridere il Fifco nella fucceilione 
de feudi , conferuati con tanta gelofia 
dagl* Antenati t Difpiacere al Cielo 
medemo ofeurarfl la nobiltà delle 
Schiatte , quelli lumi della Terra per 
negligenza deSuccclTori . Vna vendet- 
ta flolta , 8c enorme eflerminare i meri- 
ti di vna Progenie , celebrata la piò illu- 
flre , e potente del Regno . Vn vcciderc 
il fuo (àngue, deferire feflelTo con la 
fciocchezza di limile deliberatione 

ElTcrfì 
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EfTerfi già atterrato quel Depofito , in 
cui il Conte haueua impreflb le doglian- 
ze del fuo furore . Ritornarfcne in loro 
compagniaalPaefe , afpettato con (i 
gran defiderio della Scoria ^ dalla Mo- 
glie , e dal Genitore . 

< Cr afcoltò con patienza Fra Arcan- 
gelo , finche terminarono il raggiona- 
mento « Ripigliò indicarmi della fiia 
difefa , 6c fi accinfe à rintuzzare ogni 
punto delle loro obiettioni • Difirtifie 
la propofia con euidenza tale di pro- 
ne ^ e di calzanti ragioni , che troncò 
iatefiaà quell Idra ib Tanto e/àgerò , 
e tanto maneggioni con la chiarezza de 
fatti , 8 c con il caìor delle parole , con la 
lingua del zelo ^ Si con Perpreilhie del 
cuore , ebe gli atterri , egliconfufe • 
Come che il Cielo in xjaefia difputagii, 
fiaueua pollo la Aia eloquenza in bocca^ 
cosi 1 Melfi ammutirono , Se fi confefia* 
ro no vind alla di lui energia • 

Nonfapeuano , che^re tra loro 
La riuerenza gli mozzò Pardire , Se il 
rofibregli fermò nel filentio • Nel mi- 
rarlo fcalzo 5 ^ abbietto » coperto di 
pouertà , edi funi ^ nel rafFgurarfe- 
lotràilufii del Secolo , cinto di gran- 
dezze I e di honori ; nel vederlo cosi ma^ 
V V M 4 ciicn- 
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i diente, Rabbattuto , inraccòrdarfelo 

• all’hora che tutto dato alia Caualleria 

_ 

i sfuggiua fino vn kggieriifimo tocco dV 
i aria , che haiklfc poSlito ofthderlo, ri-^ 
ma fero piùxbe attoniti nella loro con- 
flifione . Chi per curiofita gli toccaiia 
ì l’habitOjper fcandagliarnc la ruuidczza, 
R chi fi fiflfaua nella nudità de fiioi pie- 
I di , incalliti ne i viaggi ^ R rotti nelle 
I crepature del freddo,. 

I Volière i raedemi girare il Conucn-^ 

I to , che da Fra Arcangelo fiirono feruiti 
\ con ogni termine di nobiltà, ediame^ 

I re . Glimena nellTiifcrmaria , R quiuii 
I CauagUeri reftano edificati della carità , 

\ che olTemano negli Ammalati . Stupi=« 

feono, che fe bene febneitanu , ftiano 
\ con r^ffanno di quell’ habito alla vita, R 
che lènza deporlo giamai, habbianodii 
portarlo fino alla fcpoltura • Gli condu* 
i ce nel Dormitorio, e nelle Celle , que» 
fte adorne di nudità , e di cenci, con due 
rauole di letto , R con vna femplice 
sporta di ^ionchi , Forziere di tutte lè 
loro ricchezze,R quello foffittato di ruf 
ilici traui ,R coperto di pezzi di creta » 
^li accompagna nel Refettorio J^Rfi 
- ammirano, che nella Mcnfanoocom- 

h pare jmbACidia)cot 9 ^ ;TPi;^bechieri 4 i 
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terra , fciidelle di legno , la pulitia di al- 
cuni fiori, con pochi frutti nel vitto, toz- 
zi di vn pane elemofinato , vnvino fpi- 
nato da più caneue j torbido nelle me. 
fchianze , e mezzo aceto nel gufto « Gii 
apre rvTcio dell’Horto , e gli dimofira le 
maggiori entrate del Monaftero gli her- 
bami per condirei piatti delle tante vi- 
gilie , e gli Alberi , perriftorare con 
qualche pomo i digiuni delle Quar e- 
(ime . 

Nel circondarci! Ghioflro fentono , 
che fi fepellilce vn Nouìtio ^ & elfi vi 
accorrono , per riguardare refequie de 
Cattolici , e la formalità de i loro fepol- 
crì • Siintencrifconoalladiuotionc del 
mortorio , c maggiormente nel riflette- 
re alla modeftiadell’Vrna . Elfer difiefo 
il fuoCadauero fopra vn abietc , con 
'vna croce nel petto , 6 c con il cappuccio 
tirato nel vifo . Nel caJarlo giù , cade al 
Defonto vn cilitio di rame , che portaua 
in vita , tutto bagnato di fangue , dalle 
di. cui punte pendeuano alcuni filacci di 
carne . Elfi fe lo fanno portare d’auan- 
ti , per informarli , che cofa/fufle quell*. 
. inftromento . Lo maneggiano , lo con- 
fideranp, c fi trafecolano . Gliè ri/po- 
^ 89 vn armatura della penitenza , 

M y che 
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che fi attacca alle reni , & vn corrcttiuo 
per fneruarei vitrj , Le pietre di quella 
Tomba , vnite con qucfte pietofe me- 
morie » & con redificatione di Fri An- 
Cangclo cominciano ad’ ammollire ad 
ambeduoi il cuore. Si danno viccndetiol' 
mente delle occhiate * Dice vno di elfi yi 
, muore y vola il Mondo y che /anta pouertàiU 
l^ligione 1 Si feriie il nofìro Eroe di que- 
fìc parole , 6c inuigonTce raflalrodel- 
rimprouifa infpiratione . Non par- 
Jano vn buon pezzo > e fi cangiano 
di brio , e di colore . Sembrano tut- 
ti tre vna Statua , Il Cielo in tanto 
non perde {l’occafione dilauorare con 
iifuoi fcarpel li quello moderno trion- 
fo • L’ vno prorompe all’ altro • E 
noi ^ che faremo ò Compagno ? Entram- 
bo fi mettono la mano al fronte , pen- 
^ fano , fofpirano • Si leuano di sbal- 
zo , e dimandano il libro dell’Euangelo , 
pergiurarlo con la fpada ^ e con il fan- 
gue . Detcfiano l’heredità di Calumo 
alla prefenza di molti Padri , de nel T ri- 
bunale della fanta Inquifitione , e cer- 
cano di edere inuefiiti ne i patrimoni; 
di Grillo : La gratia gioca d’accordo 
nel rauoliere della loro conuerfione • 
Et ecco due i^oglie inafpettate » che 
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(1 appendòno al Campidoglio della Fe« 
de • £t ecco quelli , che partirono po- 
co fàdalla Scoria , ritornati al Regnò 
della luce • ^ 

‘ Hanno apprelTo di loro certe lettere 
di Cambio , contenenti non pochi mi- 
gliaia di Scudi • Nerifcotonola voluta, 
& il giorno feguente li dirpenfano a i Po. 
lucri d*Anuepfa . Tra quefti iblleuano al- 
<ctme Vergini, che orfane ^ e mendiche 
Oauano per dirupare il capitale della 
.propria honeìdà « 

Si riferbano folamente tanta mone- 
ta , badante d condurli al pellegrinag- 
gio di Roma . (^iui vietano le Statio- 
ni dell’alma Citta , baciano il piede 
del Sommo Pontefice , e fi purgano 
*con vna confeffione generale • Corfe 
voce , che dati ad’vn alti (fimo grado di 
fpirito fi ritiradero nel Monte Garga- 
no à menare tra l’afprezza , e folitu- 
dini di quei Romitori} vn audcriffima 
vita . 

A quefi’altro tragico auuìfo , che ca- 
pitò in Endemburg della conuerfionc 
-de fudctri Cauaglreri , efclamano i 
Protcdanti all’efe cut ione ddl rimedio • 
TI Parlamento gli fubafta t beni > gli ap- 
plica al Fifco ,e gli condanna , venendo 
' M 6 prefi 
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,prcfi à dar conto advn Carnefice fopra 
eminente Solato • Litigano i Figli con 
la Camera ad*e(Ter reintegrati , à 
non douer elfi portare l’iniquità del Pa- 
dre . Inftano le Mogli per la Dote • 

Si fcompiglia la Giiiftitia , e la Legge • 

I Magift rati raddoppiarono la feiieriti 
degli Editti . Stridono le Trombe ^ 
fcappano i Fideli , fi formano Procelli » 
a ritirano i Sacerdoti j e fi velie i bruno , 
il Santuario » Fulmina il braccio regio > | 
fanno confulta i Caluinifli > c temono * ^ 
che non vengano i Romani a togh’er- ' 
li il luogo , e la. gente . Il Conte di ! 
, , Forbes immobili! ce , e .fi dilpera di ha» '* 
uedi mandati iiv Anuerfa , Maledice , 
e biaftemmia il Figliuolo , vnica caiifadi 
:efler inforta quefi’altra mutazione nel 
Regno. , ' ^ 

Mentre la Scoda con i fiati degli Ori- 
calchi bandifee dalle fue giuri fiiittiorii 
} la Fede , Fra Arcangelo da i Pulpiti 
chiama con i rimbombi dell* Euangelo 
• i Popoli à Dio , intima la guerra iivi- 
t dj , e debella con la voce , e con gli 
j efempij i Peccatori . Quante Aninie 
egli acquifiò airEmpireo , e le leuò dal- 
l’Abiflb ? Quante Babilonie cangiò io 
Niniue , e da i petti piu impietrid rac- 
i* colfe 
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tolfe i frutti della penitenza ? Nel fuo 
Pergamo non comparuero bellezze di 
Primauera , e fiori rettorici . Predicò 
nudo il Crocìfiflb , & dcfcrifie fenza 
ghirlande d* eloquenza le fuc acutif- 
fimefpine • Sapeua , che nel minifte- 
^io dell* Apoftolato difdipno i fuchi 
dell'ingegno , & che nella Catedra del^ 
la Croce i concetti deuono elfere ab» 

, ' bcUiti folamcnte di flagelli , c di pia- 
, .ghe • Rimprouerò il male , cfaltò le 
f , virtù* Indifferente negli offici] del zelo, 

! .inftancabile ncUintonarc il terror dell’- 
i Inferno , ePinnefl&bilidelitie della fu- 
[ pema Ifraele • 

. . Viene promoffo alIaGuardiania <B 
iBrufclles , e l’accetta , perche non yol- 
,:fe contradirc all’vbbedienza -1 Ladii^i 
liumiltà fi arrofsì in vederfi confluita 
in quel pofto . Ne fend vn indicibile 
repugnanza , e propofe più volte di 
renuntiarla , e di dirlo à i Superiori • 
Per fupprimere qualche humore y che 
-gli haueffe poffuto infinuare la mag- 
gioranza , fi metteua fouuente à fer- 
uirc neirinfermaria a zappare il giar- 
dino , & à fare altri efercitij manuali di 
Comierfo , e di femplice Fraticello • 
J^oltifiimi Signori di quella Città coq? 
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correuano à gara d riueririo > e vederlo, 
come luddiflìma Idea di (Quelle ^erfec- 
tioni,gia diuulgate nella Prouincia^ Tra 
gli altrf'Perfonaggi il Prencipc Carlo di 
Aremberg , de Anna Croi; Duchefla dv 
Arefeoth non ceffauano d’inalzare obe* 
tirchi di elogi; , e di (ingolariOIme lodi à 
i Tuoi morigerati , e rariilimi taìenti. 

ElTcndo le Città vade , e riguardeuoli 
per ordinario Teatri di gran confufioi^i 
per lo concorfo delle nouità , c de For;^- 
ilieri , de non potendo aggiuiìarfi ilfuo 
fpirito tri quei turoulti , pregò il DefB* 
nitorioàleuarlodaBrafclles « Fùcom- 
piacciuto del Conuento di Terramonda 
luogo affai folitario » de adequato al Tuo 
genio* Quiui tràgli horror! delle Selùe 
conuerfa con gli Angioli , degodeil Se« 
colo innocente deH’oro in vna fanti rt 
tiratezza . Quiui ne i palléggi di vn Bot 
chetto medita i campi fioriti della Su-* 
prema Maggione,e fcgregaco dagl’huo, 
mini prattica,e discorre con le virtù • 

Conuienc di nuouo foggettarfi al me- 
rito deirvbbidienza con andare al Con- 
cento d’Anuerfa , doue ancora campeg- 
giauano ftefche le memorie delle fuc 
prerogatiue • Ogni cella fi reputaua an- 
guda f per riceuere la grandezza delle di 
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hii pèrfcttionijin maniera fi era dilatato 
ìHuo fpirito nelle. operationi della bon- 
tà. Non vrèdubio-, che come Angiolo 
neirinnocenzadella vita capiua in tutti 
ifiti. ^ 

L’inafpettata nouella fopraggionta 
alla Marchefa Margarita Tua Madre del 
di lui ingrefib nella Iléligione cappucci- 
na , feguico in Tornai) , Citta della Fiàn- 
dra>le arreccò quel giubilo, che à narrar- 
ne vna picciola parte , pur fi fgomenta- 
rebbero i più fecondi inchiofiri . Goti 
quella felicita mirò adempiti tutti i fuoi 
voti , onde non fapeua,che più bramare 
benignità delle Stelle . Non più (i 
lagna deirinfaiifie trauerfie de Tuoi Pia- 
neti. Non più fi conduole de i mòti nial- 
uaggi della forte . Confefia, chedoppo 
gli ofcuri veli della notte feguela lumi- 
nofa faccia del giorno . Che appreflb le 
congiure delle témpefte fuccedono gli 
Archi pacifici defl’Iride . Che le ruote di 
ynacontraria fortuna fi fiaccano allafi- 
ne nelle carriere de i loro accidenti , 8 c 
- che non Tempre nelle borafche e nelle 
calamità de Mortali fpira vn medefimo 
Aquilone . 

Ofieruando , chei negotij della Reli- 
gione peggio rauano nella Scoda , 6 c che, 

per 
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per le nouità , che fuccedeuano di mol- 
ti, che fi faceuano cattolici , il Parlamen- 
to haueua piantato fcale , ^forche con 
irremiflibili fentenze contro chi gli 
cafcaiTealle mani , deliberò la faggia 
Principerta di fuggirfene da quelle par- 
ti y e di ritirard , doue dimoraua il Figli- 
aiolo . Odiaua di albergare lotto di 
firn Clima ^ fatto di bronzo nella durez- 
za àc cuori , & neiroflinatione dell- 
Erefie • Confiderò , che anche Iddio 
jcomandòà Loth di vfcirlenc da Sodo- 
jna Tua Patria , doue veniua offefo con 
.flomacheuoli peccati , e con fporchi fa- 
:crilegij di fuoco il ^uo nome , & che è 
«lettionc da Saoio diftoglierlì da quei 
Juoghi , che polTono pregiudicare ai 
proprio bene ^ 

Nel mentre , che ella e in queQa deli- 
beratione fi vnifcono fcgretamente i 
Protefianti , i Caluinifti , e i Puritani, fe- 
dotti , &incalzatidalla maluaggita del 
Marito di farla carcerare , & che lotto 
di vn ceppo nella pubiica Piazza d’En- 
demburg le fia buttata la teda . Era 
. fiata tanto tempo tollerata per la quali- 
tà della.narcita,& per rifpetto del fefib , 
ma molto più per vn certo riguardo po- 
litico y che con Teicpipio del fuo fangue 

non 
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non inforgelTero altri Cattolici i fegui— 
tare il coraggio della Tua morte , flc 
ad imitarla nel medefimo capriccio • 
Che inhumanità d’Huómo , che fierez- 
za di vn Spofo , procurare, che vna Mo- 
glie fi vegga sbottonata nei Tribunali., 
^vccifa dalla mannaia divn Boia, fe- 
paratoilfuo bufto dal ferro , e reci- 
fodallemani di vn vililfirao Minifiro^ 
Mà quefta Amazone Scozzefe non af- 
pettaua altro, che vna vendetta cosi 
felice , di humiliare il collo al taglio del 
Carnefice , per poterli più degnamente 
infiiperbire , che il Cielo Thauea eletto 
^la corona del Martirio . Bramaua di 
vederli più tofio firafeinata fopra di vn 
Palco lugubre, auuintadi catene, e di 
flratjj, con il cortello pronto a kuarle la 
vita,per confegrare.iI fiio corpo alle glo. 
|:ie della Fede , che di efier condotta in 
vn Talamo , preparato di honori , e fio- 
|:ito di noblliifime grandezze • 

La foccorrono i Parenti con alcune 
gioie nel profeguimentodiqueflo viag- 
gio, per vcnderfcle à Tuo beneplacito , 
per mantenimento della ^erfona , e del 
vitto, ò di quei bifogni , che le fofie- 
fooccorfi . Si eiiggeper fua compagna 

Asnbeduc fi eoo- 
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trafanno d'habito, e di linguaggio , Ap« 
pedano vn Vafcello, difciolto il Trin- 
chetto ad vn Ponente frcfco,che fpiraua 
da terra» cominciano le vele ad inoltrar* 
fi nel fpumofo feno del ma re , de ad in- 
ilradard alla volta delia Fiandra • 
Nonofleruò. giamai l’Oceano paf'- 
feggiare su le Tue acque vna Flotta piu 
inedimabile , e maedofa di qneda . Qui 
in vn mucchio animato dauano com- 
prefi i piu nobili Deponti del Ciclo. I 
Diamanti della fortezza» le perle della 
pudicitia » i rubini infocati della Calità i * 
Toro della Fede . Faceuano ingiuria le 
ine opulenze a i più ricchi Noli deli’ O- 
j’iente. L’Arabia rofpefe di mandare più. 
4 fuoi Aroma ti all’ Buropa » giache do - 
*iieano approdare nelle coftiere d’An* 
wrfabairamipiupreggiati de fuoi. La 
i’erda rallentò la corrilpondenza de i 
'Tuoi celebri Tapeti, mentre drappatie di 
'più ifquidta finezza n erano già inuiaite 
verfo la Fiandra, lauorate ne i telai delle 
più iniigni perfettioni. Ne i Porti India* 
ni non d trouano Mercadanti di gem* 
me, poiché quedo pellegrino carbon- 
chio hauea disfatto la riputatione delle 
conchiglie , de auuillto il traffico de fuoi 
tefori.Naue^cliepiù pretìofa npn ne ca- 
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pìtò con le fue droghe ai lidi della Li- 
guria- Più corredata di crifìalli, e di por. 
pore , di macftà , e d'infegne non ne fa- 
bricarono i Veneti Arfenali . Maggiore 
nònnevidde neirarriuo delle fucric^ 
chezze la Spagna . A che diceua il Perù 
icauar più argenti dalle mie minere > & 
aminaflar la(h:e dalle mie fodine per in- 
grafl'are le zecche, fe vna Dama Scozzc- 
fe portara vn imbarco tale con le doui- 
tie delle fue virtù , che fari ammirarci 
primi negotij della Fama , e confonderà 
con il difpreggio delle cofe mondane !*• 
auidità degl’ Auari ? Ella condurrà ric- 
chezze così memorabili , che trapafla- 
ranno di gran lunga quelle , che la bella 
Efter prefentò à Salomone • Tagh’ò il 
commercio de (iioi legni medicinali la 
China, giachevnaDonnarefa immor- 
tale per le fue prodezze non douea ef- 
fer foggetta alla corruttione della natu» 
ra 9 e de mali . Perciò le Carauane , e le 
Piazze dell’America haueano arrenato 
le loro merci , da aflalpato il ferro à non 
voler tragittare altre mercature al Bra- 
bante. Che ceda a i vanni di qucfto Le- 
gno quel Bucintoro della Regina d’E- 
gitto , che galleggiò con tanto'fplendo- 
re del Nilo» Adelfo sì Scoda Infelice ri 
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puoi chiamate pouera d’ogni Iiime,gia- 
che da tc parte il Sole . Mefchina , e che 
farai, orfana della più chiara Stella , che 
xilplcndefle negl* horrori della tua ccci^ 
Reliquia della tua antica Chiefa , 
Pecore della recchia Religione.E vero, 
che apparirà l’Alba nel tuo meriggio , 

; inà ella fatigarà à difenderli più da i 
fozzi vapori delle tue erefie,che dall’efar 
latione della terra. E vero, cheli ai&c- 
ciarà nel tuo orizonte rAurora,mà qucr 
Ra fgorgarà più lagrime per piangere le 
tuemiferie, che brine non menaràper 
inhumidire i campi , E vero , che vfeirà 
nel tuo Emisfero, limpido il giorno , roà 
egli lofpirarà predo la fera , per non ri- 
* guardare Tempietà delle tue colpe. E 
vero,che cimata il verde delle tue Camr 
pagne , ma fi ipogliaranno pofeia gl’Alr 
beri in vn funefliffi mo inuerno , per non 
Scorgere vn terreno cosi incolto, e fìcri - 
4e ne i germogli dell’Eiiangelo ^ 

Pafiati alcuni giorni Teppe il Conte 
di Forbes il filo imbarco, mordendoli 
le labbra, che la Giuftitia nonThauefie 
fermata . Gli fu parimente reuelato il 
Juogo , per doue elTa fi era inuiata , che 
I nel fentire di ritirarli vicina al Figliuo- 
lo, Scìa Paefi cattolici fi arrabbiò vie 

piu 
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più ne i fuoi fdegni . Gli difpiacquc di 
hauer intefa troppo tardi la Tua parten» 
za , per fatiar le fue voglie in vederla 
condotta all* ignominia di vn Macello . 
La Valed-fluzzicaua la malinconia di 
quelli Tenti menti con i Toliti ar^ifìci| 
della Tua malignita per renderla più 
odio fa al Marito . Di cena • Meglio 
fuori , che dentro il Regno vn herba co^ 
sìpernicioTa, de cattiua • Vna Spirita- 
ta priùa di crilHanitd , e d’ingegno , fec- 
cia della Natura , e lezzo del Mondo • 
DiTguùarli con i noùri CaluiniHi , e far 
dabraua con quattro fcalzi Cattolici • 
RlTer Hata origene di tante mine , di le« 
uare i Figli al Padre , e i Mariti alle Mo- 
gli, Stupirli deUa patienza de Magi- 
Hrati in hauer foffeho sì lungo tempo 
la temerità di vna fpergiura,di vna Pec- 
catrice , di vna Papilla , Correggerli 
le colpe quando fono frefche , per no» 
moltiplicarli gli ccceffi • La Chiefa^ 
Anglicana viuera più quieta, e tran* 
quilla fenza quello turbine d* Infer- 
no. Vn Nemico lontano non arrecare 
tanto nocumento , ò fé drizzarài fuor 
ftrali , e debilitarli i colpi con la dillan- 
-zadcllito. Finita, che hebbe quella 
Corifea di far la Politica con la Tua fra- 

cida 
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' cìda lingua , il Conte tirò vn atrolficato * 
fofpiro, dicendo Dio sà,che cofa machi* 
narà contro la noftra Hiforma?* Quali 
flocchi non aguizara per ferirla , & ab- 
batterla ? Poteua ben cantare in queflo . 
propofito con la bocca del Taflb . 
yattene paPa il Mar, pugna ^ trauaglìa 
• noftra . 

Hauendo veleggiato profperamentc 
duoi giorni , e la notte feguente , alla* 
comparfa dell* Alba viene fatto fchiauo 
il Vafccllo da alcuni Corfari, fpiccatifì à 
voga arrancata da fotte certe Cauerne . 
Fatti Padroni del bottino, e della Nane , 
affondano la loro Fufla per non tirarfi 
dietro quell* impaccio , rimettendo nei 
depredato Legno t^tto il loro bagaglio* 
Piangono i PafTaggieri, e fi difpcrano 
della perdita della libertà,del Pino, de di 
molte mercantici Pi roti . La Marchefa 
Margarita butta Lotto vn cantone della 
fentina le gemme , legate in vna pezza , 
accu fa le proprie miferie, e lagrima la 
fua impotenza . Si finge Sorella di quella 
fila ferua, figliuole ambedue di vn poiie^ 
ro Pe/catore, partite per ritrouare il Pa- 
dre in vna Spiaggia, iuipocodiftantc, 
sbattuto dal mare,e faluatofi miracolo- 
famente dal naufragio di vna Marea.Ef- 

finon 
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fi non credono alle fue parole . Il piantò 
viene accettato per feuia, deper vna 
couerta i lamenti i. 

Scpibra,che il Mare voglia protegge- 
re il furto, e le ftraniezze di quelli Ladri, 
mentre dolce , e fereno fcherza nel tifo 
della fua calma. Vn Scirocco, che folo in. 
crelpa la fronte dell’onde fenza-adirarle, 
onde il Vafcello aiutato dal vento propi- 
no, pare, che porti in trionfo quefli mi- 
feri Schiaui,per cófegnarli al giogo del- 
le catene. In tanto principiano ad aifag- 
giare i primi bocconi del loro feriiag- 
gio,con vn tozzo di bifcotto,e con fem- 
plice acqua , La Marchefa trattata peg- 
giore d’ogni altro a riguardo dell’indole 
nobile,che le riluccua dal volto,alKnche 
i patimenti, eidiTaggi Tobligaifero ai 
depofito di vn groifo rifeatto . Ella tem- 
poreggia con la fortuna.Non fcuopre le 
fue gemme . Dubita , che con dargliele, 
gli faccia più ingordi, fimanifefti per 
Soggetto di gran ricchezze , e refti pure 
priggioniera della loro auaritia. S’inge- 
gna di conuincerli con i finghiozzi , 5c 
con i prieghijCon le lagrime, e conia fua 
pouerta . 

, Ma ecco, che doppo tre giorni di 
fchiauitù c’impegna la protettione del 

Cielo 
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Cielo di rpezzar quefli legami.Ncl mené 
tre , che gonfie T Antenne d’aute piaee- 
uoli condu cenano il Pino,tutco feftofo ^ 
apparifce vn nero ftraccfo di nube , noti 
fenza fofpetto à i Corfari di qualche iin- 
-tninente fortuna .S^ingrofifa con lo fira- 
fcino di vn nembo , c macchiando l’aria 
di funeftì vapori comincia à fufcitar rif- 
fe nella quiete del mare,& ad ingagliar- 
dire le bocche de Venti . Al mormorio 
de flutti s’alterano i tuoni còn i loro 
rimbombi, e contrattano infieme, fe più 
fanno fare con i loro fpauenti ; folgori, 
ò nelle loro impetuoficà le procelle « 
Congiurata la Natura iti quatti duqiE- 
lementi, chi sbocca fuoco dalle ftrifcic 
delle factte , c chi apre fepòlcri d’acqtts 
nelle voragini del Aio furore . Stella non 
il vede > che pofla effer rettimonia della 
morte de Nauiganti,e Terra non fi fcuo^ 
pre, che per pietà fi commouaa rice- 
uerli al fuo feno r Firchianofe fatte, fi 
fquarcìano le vele , l’ Ancore non hanno 
più polfo,& il T imone perde il regillro • 
Bcrfaglio rinfelice Donna della tetn- 
petta,e dei Necnici,troua infieriti gl’Eo- 
lij6c impcruèrfati i cuori degl’Huomini* 
La Nane, che dalle fpinte di va vigoro{o. 
garbino correa con Tali del precipitio 

ad 
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-ad affondarfi , approda iiinproiii fa men- 
te alla ripida fpiaggia dì vnb Scoglio. 
A penami penfano di ailìgurarli i nau- 
fraganti che vrtano il Legno da vno 
sbalzo d'acqua fi apre tra le-punte di 
quei naadgni , reflando le gioie , inno- 
centi rapine del Mare* Hebbero faiio- 
reuole la forte nelbuttarfi tutti dentro 
dì vno SdiifFo , che pur egli allontanato 
dalla riua, e combattuto dalia borafcà 
gli tirò alla fine à faluamento ; Fii ella 
la prima à prendere il' remo in mano 
con tal ardire, e coraggio, che faceua 
animo à i medefimi Nocchieri . Così 
quella Defira , auezza à maneggiare gli 
Scetri , mirólfi all'hora trattare vn vilif- 
fimo ordegno. Sidcbbe in fu perbirc l’- 
Oceano , che vna Principefla , la più 
bella Dea della Terra promefie Talgofo 
doflo, onde gonfio per quefia ambitio^ 
. ne inalzaua montagne di fpume fino al- 
le Stelle . Non fi dileguò giamai alla 
tiga quel polfo di neue , fatto forte dal- 
la vicinanza , e dairimminenza delri- 
fchio . Aggroppolfì con vn nafiro i ca- 
pelli, per eflere più fuelta,e meno impe- 
dita airoficruatione deiropera.Che llra- 
iiaganza ofieruò aH’hora la Natura, gia- 
che sbuffando con fiati di giacci iTifo. 

N^ ni, 
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ni , eifa tutta calda , & infiammata al 
iiidore 9 tramandaua dalla fronte fer* 
lientillime goccìe . 

Per vna fettim^na continua dimorò 
4 a ^archefa tri i difcofcefi meati di 
quella Rupe 9 viila folamente dairaria , 
«vifitata dagl’indifcreti fiati de venti . 
Tugurio, che non fifcorgeua tri quei 
iplitaij contorni , de Viandante , che 
^on capitana per rafprezza de luoghi • 
Infienae con la Damigella raccolfe vn 
.mucchio di foglie di .Cailagno , per 
formarli la notte vn letto àpofticcio, 
oue Rendeua la delicatezza delle Tue 
membra . Il paQo non era , che radici di 
herba, & per beuere , bifogna rampar- 
fi ad vn dirupo di fallì, da doue gocciaiia 
la fottililfima vena di vn acqua nafeente. 
Non fapeua in qual Regione fi troualfe , 
difiante dal Clima nationale , ignorante 
defitijdcinefperta a i viaggi. Foraftiera, 
pellegrina, 6c feonofeiuta • ICorfari fi 
difperdono tri le fpelonche di alcuifi 
monti , come Rei deirarrefto , per non 
incorrere nella feuerità della Giufiipia , 
lufciando via la preda delle Donne, de 
degrHuomini > per non tirarli apprefib 
quelPiinpaccio, mentre priui di ValcelLo 
non haueuano done mettere gli Schiaui. 
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- Paffa accidentalmente vna Galea ge- 
iiuefe,doppo cefl'atoil temporale, of- 
feruando il Capitano in quella K,iuiei:a 
Acrile , deferta , che vna Donna face- 
ua fegno dalla fpiaggia con menare vii 
fazzoletto , per elTere incela , & che de- 
notaua di voler aiuto , fece approlfima- 
re il Baccello, con inetterG egli dentro 
per afcolcarla . Contandoli il fuo flato 
deplorabile , 8c la fcorfa difgratia , 
naolTo a compaffione la leuò con la Scr- 
iia . Arrife pure ilDeftino ai Tuoi vo- 
ti , giache la Quinquireme era di ritor- 
no verfo il Brabante, onde non palTa^ 
no molti giorni, che i naufraghi gion- 
gono in quei Paefi . Ella fubito pofla 
à terra dimanda per i Caflelli circonui-. 
cini di Fra Arcangelo Cappuccino , va 
certo Padre Scozzefe , veftito in quella 
Prouincia- Il medemo che fi era fatto 
confpicuo nelPeccdlenza del grido , e 
negPapplaufi della fua fama , le viene ri- 
ferro dimorare in Anuerfa . 

Senza induggiare lapaufa di vn pic- 
ciolo momento vola con il piede de ful- 
mini verfo quella Città . Non fi ferma , 
non carda , non difcorre per firada , 
dubitando , che le parole Timpedifcono 
ilcorfo • Siauuieina alConuento, tira 

N 2 con 
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cón replicate feofle la corda, del Cam- 
panello , e dimanda il Portinaio di Fra 
Arcangelo . In quefto mentre le tte- 
mano le labbra , fe l’altera il (angue , 
palpita il petto , e fe l’intorbida la vifta • 
Viene alla porta, ficonolcono fubito 
ambeduoi , combatte la tenerezza , fi 
rifente la Natura , e fi difpergono i fen- 
fi • Non potendo la Madre formare vii 
femplice Addio , fuenifee, gelale cade 
in braccio al Figliuolo . Egli la fofliene , 
l’abbraccia » va in deliquio , tramòrti- 
fee , e fi ftringono duoi corpi agonizan* 
din vn Anima fola. Vn Frate iuipre- 
fente refta atterrito alfucce(fo, non sa 
la cagione , chiama aiuto , 8c concorro- 
no i Padri àdiftaccarli, &df^roppare 
quefto bel nodo d’a more . Ritornano le 
forze fmarrite , fi (Fano (guardo con 
fguardo , fi baciano , fofpirano , 6c pre- 
cipitano in vn dirottilfimo pianto * Pu- 
gnò vn pezzo l’affetto tra loro à chi do- 
ueua efiere il primo a parlare . Vinfè 
, la precedenza la Genitrice pereflece il 
maggior Perfonaggio in qiieft* opera, 
'Si prepara alle cerimonie la lingua , 
effa tace . La sforza , & i finghioz- 
zi fìinghiottano la fauella. Finalmen- 
te con palpitanti , òc mozzi accenti 

dalla 



DelLupìs, 2^3 

dalla fua bocca fpirantc efcono quefti 
fcarfi , e breuilfimi sfoghi . Figlio , Figlio , 
Gfmma della Fede , ricchcT^p^a di quefle yi- 
fcere , pouero mio Te foro . 

Gran tempo fpefero tra loro nella 
lunghezza del raggionamento , ftando 
fempre con le mani ftrette inlieme . Gli 
contò tutta la cataftrofe degraccidenti , 
che erano occorfi doppo la lui parten- 
za ; l’odio del Padre , le fue difTolute*- 
ze non ancor Ipcnte con quella Concu- 
bina , ragitationidel Regno , i conti- 
nui lamenti della Tua Spo fa , la fuga de 
Cattolici , nuouc Parti prefe dal Parla- 
mento , Colonne inalzate à Tuo disho- 
nore , l’arrefto de Corfap , il naufragio 
patito , e la perdita di alcune gioie per 
foftentarfi. 

L’interquirirce dclParia del Paefe , c 
^ome lo trattaua radezza deli’habito, 

€ Taufterità deLviuere. Lo prega d darle 
(òpra di ciò qualche faggio per fua con- 
folationc . Doppo hauerle narrato 
Jo.fpoglio de* Ladri , i fuoi viaggi à 
piedi » le borafche , le carceri , e le 
fup infermità > foggionfc full’altropar- 
ticolare , tutto bene Madre diletci^maji 
quando fì ferue con buon cuore Iddio « 

^ rapportò il fuo feliciiiicno Rato • ^ 

S Vna 
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Vna Religione, che non hd niente, 8c 
pofliede ognicofa, Vn patrimonio iii- 
ifefefTo deirincrcata Prouidenza , 5c vn 
miracolo continno dell’impiagato Pa- 
triarca Francefcò. Fondata nella pouer- 
tà , padrona di tutti i te fori . Senza 
•maneggiar argento , oro , per lei 
Oanno aperte le borfe delle ricchezze , e 
^li Scrigni della Carità • Abbracciata da 
Prencipi , riuerita dal Mondo , & hono- 
-rata (ino da i Barbari r Efemplare nell* 
integrità de cofìumi , mirabile nella 
cadenza , e Tipo della vita eiiangeli- 
ca . Le dilTe , (i dorme (opra vn nu- 
do pagliazzo, feruendo Thabico ifìef- 
fo per lenzuolo , 5c couerta .Vna Cel- 
la , che confina nella mifura di pochi 
palmi , iprouifla, & mendica, tapez> 
zata ditcfchi di morte, di corone, di 
edidifcipline. Miniera di Sog- 
getti contieni nelle feienze , di rpìri« 
ti apoftollci ne i Pulpiti , St d’infigni 
Milfionanti per gl’intercffi dell’Ecefic . 
Seminario di Cauaglieri , di Titolati , o 
di Altezze, che hanno ricufatoSigno- 
rie, de grandezze, per coprirli con le 
jioflre pezze • Lini , che non fì ado- 
prano alle carni , gli aggi , che fono 
le penitenze , fempee fcalza , Tempre à 

pie- 
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piedi ne i fuoi itinerari j , fenipre accom* 
pagnata • Nobiltà , che non Adiningue, 
ambinone ,che non regna . Qui tutti di 
vnpefo, i badili , e gli Scettri , ciafche* 
duno eguale • Cafadeli^h^iiillta' , ho^' 
fpitio della quiète ^ vn Paradifo della 
Terrai 

Nel rimirarlò cosi fìèntiàto^ eTcolo^ 
rito , che non diiFeriua da vno fcheltra 
con gli occhi morrifìcati , efinorti , fi 
fentì crepare il petto da vrià violentilfi- 
ma tenerezza • Si ricordaua quanto egli' 
nel Secolo era belio ’, proiperofo , au*- 
uenentc , c robufto . Erano qttcfte in- 
giurie del volto^delineaiYienci penncleg- 
giati dalla penitenza , e colori macina- 
ti da i fquallicii gejli delle mortificano^ 
ni • Pareua , chedicefiedentroilfUo^ 
4 Cuorc . O Gioiello di morte. AÉitrcy 
mio bene • Oue è la luce antica , ouo^ 
fono i tuoi rgiiardi ^ Sfera del foco mio» 
pèrche non m*ardi ? 

- Lo interroga la Marchefa , doue fpi- 
rò il Tuo Primogenito , e nel fepolcro di 
qual Conuento egli ripofa ? A Canile 
. dice, nel difirettò idi quella Prouincia * 
£(Ta apre di nuouo le pupille à i gemiti , 
teneriflimi deliqui j il fuo petto .r 
Si diilrqgge^ con foauiiUmi fingulti , 
. - N 4 etra 
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etra vn Figlio morto, e l'altro viuo ver- 
fa pietofijSnrii aneliti d’amore . 

-Io tanto viene prouifta di vna Cafa ^ 
dentro la Citta , & per Io Tuo manteni- 
mento efpofta al inifcrabile piatto de 
P. P. Cappuccini . arrofliiia quella 
PrincipelTa di andare clcniofintndo, e dì 
guardare la Tua iJlnftrc conditionc , bat- 
tere vn Vfdo , cdipaflcggiare fottodi 
vn portico . Ancordie i colpi della For- 
tuna mutino in capanne i Palaggi , in 
jcuftiche marre gli Scettri > pon refta pe- 
rò , chefimili vicende non fi fentano 
dalla nobiltà de Perfonaggt > Pute in 
queftenccellitànon rattrifiofli , e non 
fi dolfe , confidando nella «Speranza de i 
tefori Gelcfii, c negrcrari j dell’alta Pro. 
^uidenaa. Cintadi viiifPmip^ni fi parti- 
,ua dall’albergo per andare folan^entc al- 
la Chiefa de P, P. Soùuente fi confefla* 
MSL al proprio Figliuolo , e riceueua dal- 
le fue mani l’inefFibile Sagramento del- 
rEucariflia . Diuenuta Figliuola di 
i)iteoza> ad’vno, che l’era Padre di ipiti- 
tp,e Figliolo di carne . Che merauìglio- 
fi accidenti della Natura, e della grada . 

Efiendofi , feoperto il fingolarilfiflip 
lufiro del filo Eiguaggio , ricco di tante 
^confeguense ^ e peri propri; Natali ^ 

eper 
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e per Taffinità nella Cafa regia di Scotia^ 
procurarono molti Prencipi della Fian- 
dra, che fbfl'e trattata con quella ftima , 
propria , e conuehiente al diiei chiarif- _ 
fimo fangue • Griftelfi ne fc-ri fiero alf 
la Corte di Madrid con caldiliimi , e de- 
corofi riguardi , rapprefentahdo l’infi- 
gne qualità della Perfona , capitacajn 
Anuerfa , pouera , mekhina , fuggita 
per caufadeirErefie dalla ^ran Berta;- 
gna , infidiata nella liberta per la fanta 
Fede , leuatile i feudi , c perfegiii^ata 
nella vita ^ Onde il Monarca Iberoal 
Polito deU’impareggiabilc pietà di que- 
lla auguftiffima Cafa le aflfegnòl’ho- 
norcuole fuflidio di cento Doppie al 
Mcfe,. 

Punto non alterarono la fua modefiia 
quelle gran ri moftranze . Il di più che 
comportauail fuo vitto , lo difpenfa- 
ua alle Vedoue, a gli Hofpedali,a gli In- 
fermi , & à i Pupilli . Non sfoggiò nelle 
pompe , e nella vanità degli addobbi • 
Anzi in tempo , che vna fera vifitò la 
Catedrale d’Anuerfa , oue fi celebrai- 
nano le qiiarant’hore per la Nouena del- 
la Vergine , elfendole tolto d'adofibil 
mantello, che portaua, fecondoil cofiu- 
toe dei Paefe ^ bebbe a dire , che era in 

N 5 obligo ^ 



2 pS ta Marchefa d'tìunskif 
^ obi igo ài Ladro, chel’haueua allegtrf* 
^ di quel pefo , e da all’hora contcntol^ 
^ veftke pi^ii femplice , e negletta ne 
iuoj abbigliamenti. 

Fra tante confoJationi , cbe godeua 
Pra Arcangelo gli mancaua il contentò 
<!i vedere il Padre , c la Baronetìa ftm 
Moglie , renituicialgrembo della vera 

•Religione : Creilo oggetto gli inartiri- 
2au3 i defiderij,5t of¥u(caiia in gran par- 
te il lucidifllmo Fmisfero delle Tue feli- 
cita . Non trafeuraua di battcrfi con fer- 
rati flagelli , accioche ilfuo fanguela- 
uaffe le macchie di queOa lepra . Ap- 
plicaua tutti i Tuoi atti meritori; al fine 
della loro faluez^a , e tante volte foled 
dire , che fé la fua teda folle fiata ba- 
llante d liberarli dal buio di vna sì perfi- 
dafuentura , farebbe volato a confe- 
gnaila Torto il cortello di mille morti, e 
de i piu rpietati Tiranni . 

Ma , che non opera vn Giufto con la 
potenza delle fue preghiere ^ Quali 
porte di bronzo non diflcrra con Tclfi- 
caciadc*/’uoi clementiflimi voti ? Pei*^ 
mette il Ciclo , che tre Cattolici arre- 
fiati dalle perfeciitioni de Caliiinifii 
gifiero giubilanti , e fefiofi al trionfò 
^ dei Tupplicio . Paffano quelli auantì 
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il Palazzo della Figliuola del Barone dt 
Craiz , e Spofa refpettiuamente di 
Fra Arcangelo Filai dalla feneftm? 
gli guarda con vn intrepidezza , co- 
me fé fodero inuitati ad’vn Talamo di 
fiori , Si tra fecola , cheeflendo il rno^ 
rire il più terribilc de mali , & il più 
feroce affalto che può auuentar la 
Natura , elfi non cohofcono tfimore , 
& accelerano il paffo per correr al cep'- 
po . Occórre , che doppo gli è tron^ 
caro dal temer^io fèrro il Capo , al- 
cune dille del loro fanguc , faltatepcr 
la violenza del colpo alla faccia di duoi , 
che erano infetti da morbi incurabili 
gli arreccano in vn tratto la faqitd. Que- 
9o portento commoffe il Popolo , gli 
Aftanti , e i Miniftri • Toccò etiatv* - 
dio il cuore di quella Dama , la quale 
indrutta poi fegretamente ne i millerif 
della Fede fi fece ifìeriteuole del bacio 
deiretcrno Amante , trouando in vn 
noudio , 5c celefte Marito le fortune 
della Tua Conuerfione . O quanto 
adeffo rifplendeuanO più gratiofi i tro- 
fèi delle Tue bellezze , inargentati con 
glIàlàbàfftridellTnnoeèiwt# , ecoronih 
ti rrel Giftipidoglió della Puficà . Hora 
Ss , ciré k chiome dique^ Maddalena 

N d penti- 
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pentita erano degne di rafciugare i pie- 
di del Nazareno « La meddima fug-, 
gitafene in forma di Scliiauo da En- 
demburg , tutta rafa , e ca|iia a i capel- 
li , portando Icco il ceffo di vna (anta 
^ fortuna , ritirolfi nella Ger mania, ouc 
in vna foltìffima Selua , qìial Maria 
Egittiaca , fé ben Vergine , & inno- 
cente macerò le Aie carni in vna beata 
tirannia di dolori « Cinta deli’ifpide 
fpoglic di vn Camelo . Condennando 
la nudità del fuo corpo per vn magnani- 
mo hoIocauRo a carboni delle canico- 
le , & a i più ftemprati freddi del 
Verno • Martire delle Forefte , Citta- 
dina delle Fiere , Guffo delle Caucrne . 
In fommaviueredaBcftia , per morire 
da Angiola . 

CoiTe il grido con l’ali de venti ad 
annufttiare qiiefto fucceflb a Fra Arcan- 
gelo , & alla Madre ,i quali nedimo- 
: forarono pubìiche allegrezze , e ne por- 

gettcro tributi di grafie al fogliodcirin- 
* finita Onnipotenza . Ma l’eucnto di 
quel prodigio , che doueua guarire l*- 

infermiti ereticale del Conte diFor* 

« •* 

bes , fi come haueua fanato quegl’Op- 
prelfi , niente fuffragò alla fua mifere- 
de nza # Peggiore che mai , immerfo 

qe 3oqt 
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nella pelle de Caluinifti . II cuore di que*. 
fto Faraone era gid indurato nell’ofìina* 
rione , al quale non feruiuano più gli au- 
uifi di Moisè , le rane, le tenebre palpa. 
bili,t Nili di fangue, e le piaghe d’Egitto 
a conuertirlo • 

Ma alf hora , che fi credeuano fpenti i 
folgori delle file perfeciitioni , fe n’ac- 
cendono dcgl’altri nell’ Aria per annien- , 
. tarla,ediftruggerla • Spedì il Conte in 
Anuerfa vn fiio fidatiflimo Amico ^ il 
quale hebbe fecreto intendimento con 
la Damigella, che hauea condotto fico 
laMarchefa , accioche in bella maniera 
tentalTe la di lei morte , cheilmedemo 
i’haurebbe fatta grande nella Scoria 
I con il riconofcimento di molte ricchez- 
^ • 26 . In tanto per allettarla al principio 
ì di vn* opera così proditoria , e mal» 

I 9 corruppe con vn mucchio 

I (d’oro • LaGiouane , che era caluini- 
\ fta , ^ per configuenza di inclinatio- 
I |ie auuerfa alla fiia Signora , fi pure 
acciecatadall’interefie , òdaquell’pr- 
^ dinaria infedeltà , che fuole regnare 
ne i Semi , che nel tener accordo ad vn 
tradimento contro i Padroni fono i 
mezzi più praticati , & venali , così ella 
accettòil partito d’efeguir l’atrocità del 

de- 
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delitto . Fra tanto da quell’lnuiato le 
vicn dato con fccretezza vn picciola 
groppetto di piombo, demro del quale 
ii confcruaua vn certo ogiio d’eftratto di 
cantaride , di cui vna fola goccia bada- 
ua d rapirla di vita . 

Contende l’amore per impedire vna 
rifolutione cosi praua,5c atroce , Le po- 
fe Lotto 1* occhio della mente diuerfr' 
obietti ragioneuoli , politici, pietofi . 
L’obligo , che douea alla Padrona , che 
lì era afiicurata nelle Lue mani , &che 
nel partire dalla Patria i’haucua eletta 
per Àia Confidente . Più tofto morire , 
che mancare al Sagramento di quella 
fede , che anche fi conferua trai bar- 
bari , Poterfi feoprire la congiura , e 
pagarla poi con vn laccio in mezzo diioi 
traili • 1 mancamenti non dormire 
così occulti , che quando meno vi fi 
peofa , non li rifiicglia con le fiiepii- 
biiche lingue la fama • Alfa Ulnare vna ^ 
da cui non hauea riceuuto vna minima 
offdfa > ma più tofto contrafegni di be- 
nefici), e di vn filiale affetto ^ Non vi ef* 
fer fcelcragine , che più contamini là 
terra , & che irrita la giu flitia del Cié*- 
lo , deiringratitudine . Darfi in die- 
tro quell* Oro , ò buttarfi , come prezzo 
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d’iniquità , c capicale'di mateditdoni # 
Piacere i tradimenti , c non giamai i 
Traditori . Il Fòrbes medemo rhaurcb- 
beaU’vItimo odiata , & ciarcheduno li 
' aftencrebbe di praticarla • 

Si fece indi auanti il gènio cattiut> 
con pèrfnaderla al crudeliflimo attenta- 
to • Gonvcciderli vna Papilla fàrfivii 
fagrificio di zelo , e d’honore alla Ohie- 
{a Anglicana • Il riguardo della Religio- 
ne nobilitarà la Rragge , c diflimpegna- 
rà lariputatione dal titolo enorme del 
tradimento . Non intimorirli putito ih 
quei fatti , chepolTono àirrécar Orna- 
mentò , & che norn attlmettono perico- 
lo- Vn buon coraggio moftrarfi mìni- 

* Uro per ordinario nellè felicità dell'inl- 
^refe . Impoffibilè i chiarfrfi vn mis- 
fatto , che fi commette à folò > à folo - 
Tanti pafieggiare impuniti in mezzo le 
piazze , & in faccia della Giullìtià , per- 
che con i falli accompagnarono etiàn- 
dio la prudenza . Le morti de veleni per 
lo più ò non venir conòfciiitè , òèfier 

^ giudicate deliqui] fubitanij , & inferrrif- 

• tà naturali . Ritornàrféne con quefta 
vittoria in Elide mburg d’haaerfchiac*’ 
ciato la teda ad vn Serpe , chetraua- 
gliaua tutto vn Rcàme • Obìigarfi il 

Ma- 
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Marito , iRegij> 6ciCaIuiniftiper vtìi 
colpo così eroico , & illuftre • Le attieni 
degne douerfi e/cguirc fenza confidc- 
rarle,perche quando fi opera con il mo- 
tiuo della gloria non fi hanno da riguar^ 
dare altri rifleifi . In ta nto ella aderilce 
ai profeguimento della perfida deliberai 
rione, 5 c premedita già di compirla con 
ilfacrilcgo effetto# 

Il peccato , come che confonde i pet- 
ti piu generofijC fa parlare Tifiefia palli- 
• c|e2za del fembiantc in tefiimonio della 
:tcità ^ che fi coua nei cuore, patena la 
TDamigellanonpiuconquella fua viua- 
:cità naturale , mi affatto diifimile dalla 
leggiadria , e dàlia fiia ciera ièrena , Se 
allegra . La Marche/a in guardarla coii 
cupa ne i penfieri , Se quali mezzo ftoli- 
’ 'l^aallerifpoftela ricerca di quella ma- 
^linconia . Ella all’vfodelIeDonne, che 
fono pronte nell’innorpcllare le bugie,a 
gl'inganni fi difende con la feufa della 
Ipoca finità , che fi fentiua della muta- 
liione deiraria natiuai quella di Fian- 
dra * Con il pretefto finto del male i 
ciiopre vn altro male vero , e maggio- 
re , & ingombra la peruerfita del dì- 
/f^gno. 

Piglia già alcune flillc di quell'ampol- 
: 1 : ' la,e ' 
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la , e le mefchia nel brodo , che la Mar-- . 
chefapcr fue indifpofitìo^i folca p^cn,- 
dere ogni mattina . La Pentola fi 
da nel fuoco , &piìis’incalonrceilderi- 
derio dellaScrua,pcr veder cftettuato il 
colpo. L’vna bolle i>elle fiamme, e 1 altra 
più fi accende nella celerità dell’cuento • 
Bruggiaua in tanto il Rogo per c<mdcn^ 
narfi quella vittima innocente , & per 
icucinarfi il pafio della fua morte . 

La Marchefa oficrua intorbidato u 
liquore dentro del vafo , e con la punta 
del deto per curiofità n’intinge eitenor- 
mente le labbra . C^uefte immedia^ 
mente inalzano alcune velfichcttc al» 
^arnc,elecrep^ in mano la coppa . Si 
rinfranca fubito con potentiflìmico^ 
icraucleni ,ii onge il cuore , la bocca , 
talcri ne beue per metterfi in maggior fi- 
curezza.Rimane perfa,ftordita,6c efan- 
guc alla nouità di qucfloauucnimcntò • 
La Damigella fi cangia in mille colori , 
trema , ammutifee , vuole buttarfi à 
i piedi della Padrona, non fi tiene cer- 
^ ta del perdopo , fogge» & viene arre*: 
0ata« 

Condotta amati de Giudici reuela 
alla fola minaccia della tortura il tutto • 
detenuto ilComplke Sco;sze fc , con? 
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uinto per Autore della machina , fenat i 
haùern po fiuto faluare. Ambeduoifu*! 
loro Conftituto vengono fentcntiati 
al Patibolo . La IDama s’impìetofìfce in 
confìderarli ibipefi fra duoi legni infa. 
ini. Ricorre all’autorità di Canaglie- 
rifuoi Amici , per mitrarli il Decreto , 
c la pena . Va in perfbna a rincorar- 
li nelle Carceri , 6c con fbuuenirli nel 
proprio alimento . S’ingenocchia inan- 
2Ì al Tribunale , c rimette con genero- 
ieprotcffe l’ohbra, Paga efTa gl‘ auuo- 
cati , affinché fi adoprino al ibliieuo de > 
Rei , Contribuì fcc i Aioi caldi oifidj 
^ppreflb altri Rcligiofi * Le preme • 
piu 1 Anima ^ che il corpo th <]ue- • 
ili MiierabiJij a i quali annuntiata la^ 
cuoua funefla del laccio» pure ilauano' 
conflantiffimi nella loro Setta; Non può 
fbflFrirc , che la Fede perda il trionfo di 
quelli duoi fuoi Nationali. Frequenta 
le fcale de Palazzi . e de Magillrati V 
iuppl/cando il Prefide , e vari) Tito- 
lati in farli trafmutare ilcaftigo . Ve- 
ra' Difcepola della Croce , che prega É 
per fuoi Perfecutori. 1 fuoi prieghi , , 
la fua Nafcita» c le fiie lagrime congion- ; 
re con la Rima » che di lei faceua la Cor- 
re di Spagna arriuanp a moderare ìf : 

hip- 
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fupplicio, l*vno deftinatoin vita al Re- 
mo, e l’altra a menare i Tuoi anniucll’ 
ofcurità di vna continua prigione , 
Ritroiia quiui vna Giquane, reten- 
ta per altri misfatti , c come colleghe 
nelle fircnmre fi fi tingono infieme con 
vna cordialifllma amicitia . Tutto il ge- 
nio fi era medefimato in efiè con vii 
fcambieuole affetto , tolta via la varietà 
della Religione , che per quefia fola 
parte leteneua diiTunice nella differen- 
za de riti . Reflaua però edificata la 
Calùinifia nel mirar la compagna cosi 
zelante della Tua legge, deuota, litio- 
defia , e tutta raffegnata nella Tua tolle- 
ranza, L’ofierua, che ogni fera non fi 
mette a dormire , fc pria per più horc 
non fi vegga battuta auanti vna facra 
Immagine , che teneua apprefib del 
Lètto . S’innamora di quell’atto humile^ 
& pictofo • Scorge altre opere di carità, 
e di meriti , S’imbatte a cafo in vn li* 
bro , lafciato da vn Carcerato , che con- 
teneua la vita di San Pietro Màrtire , 
I Sul principio fiima di leggerlo per paf- 
fatempo . S’inoltra nella Ibrteaza , 
‘ che moftrò nella fua morte, dccon vn 
deto agonizante fcriueua più che mai 
le cifre della fanta Fede • ÈlTa rimane 

vn 



j J 308 La MArchefa d'Hunsle^ 
j vn pezzo di ftuporc nel coqifiderarc vft 
^ ^ intrepidezza cosi grande, di inuicta • 
Iddio prende le lettere di quel volume , 
clevnifcc, per feruirfene in vna Oam- 
>; pa più merauigliofa . Le imprinre nel- 
la carta del di lei Cuore, 6cle Qringe 
con il torchio della Tua grada . Non 
molto che fi rileiia Timprelfione , cfi 
trouano fegnaci in caratteri di Paradifo 
i mi Aeri della Tua con uerfione . 

Dimanda rautorica della /anta In* 
quifitionCj per detelbre il Aio errore , 
Viene a/Toluta, de catechizata da vn Re- 
ligiofo, che quoddianamente le pre^‘ 
flauail vitto dell’Euangelo dalla ferria- 
^ ta della prigionia . La Marchefa non 
^abbandona pure con i fui ammae- 
ilramenti • La conforta , ia rinuigori- 
fee in quella nobiiiAima elettione • 
Confiderà gli ald/fimi giuditij di Dio , 
V con qiuli lìrade oblique , e lontane egli 
camina, per incontrare la faluezza di vn 
r Peccatore* Benedice la Aia mifericor- 
■ ^ dia , che quello non haueuano ottenuto 

I i fiioi Aidori per tirarla al grembo euan-| 

gelico, poche fillabe gettate dalla Tua 
} mano haueano lauorato Tifloria diva 
j\* così ammirabile fucce/To . L*altraCar- 
cerata fua Amicala mantiene nel me- 
de- " 
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dcmopropofito, ne giubila, Tabbrac- 
cia , la bada , & la giura per (uà forella . 

Ai legami, chefpezza la Tua Àni- 
ina della cruda tiranniadi Calumo ag- 
giongono i Giudici il donatiuo della lo- 
ro libertà in dìfciògl feria dalle catene 
del corpo . Non vogliono, che vna, che 
fìa (tata alTolta dal Cielo , & ornata con 
il velo dell’ Innocenza apparifcaconla 
figura di rea nella Giuftitia del Mon« 
do* La fanno vfcir fuori, e la libera- 
no dall* anguflie, di quell’ ofcurifllmo 
luogo. La Marchefa cerca apprellbdi 
fé quella Colomba , l’accoglie nel prò* 
prio Domicilio, de ambedue fanno la 
(ìanza , vn Oratorio di virtù , & vn Ta • 
bernacolodi perfertioni . 

. Nell' cfcarccraila il Cuflode vsò vna 
grandilliina violenza à tirarla via dal 
Cammiizzone , mentre fi era rifolta di 
perpetuare ini i Tuoi giorni in peniten- 
za delle fuc colpe . Diceua , giultanien- 
te morire tra Tombre , chi hauca repii- 
gnato con tanta cecità ad abbracciarc i 
lumi della Fede, I fuoi peccati elTcrc 
così mbftruofi , e deformi , che per non 
efieryitìi, ben ineritaiiano di nafeon- 
derfi nelle tenebre. Rapprefentauale 
Iceleragini commefle contro Dio, eia 

Pa- 
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PactTona , nell’ haucr offcfo l*vno con 1- 
J£rtfie,e l’altra con i crad inventi. Vergo- 
gnaVfi di comparire alla prefenza degli 
Huoiiiini , chi peggiore di vn Animale 
hauea calpeftrato ì’vfo della ragione, 6c 
il debito con il Ciclo . 

Quella Pianta nouella ^ni Dì cre- 
fceua ne i rampolli dello fpirito,verdeg • 
giaua nel feno della bontà , & ftendeua i 
fuoi rami per coronarli nella Beatitudi- 
ne . La colciua con i ferri delle mortifi- 
cacioni, &l irriga con contriti rufcelli 
di pianto. 

Le puzzano le vanità , abborrifee 
le recreationi , &ha in vn Tanto odio 
fe ftelTa . Non brama, che la grime , non 
rofpira , che amarezze , & non di' 
manda , che la Croce • Si eflenua 
nell’ aflinenza , e fi confuma tra i pa • 
.timenti. Più non fi cono Tee negli fcac- 
nàti oltraggi del volto. L’Empireo cor- 
re ad'innamorarfene, & fi dichiara , che 
la Penitenza non poteua renderla più 
bella nelle gratie de Tuoi pallori. Fri 
Arcangelo giubila di queft ‘ altra preda , 
e fefteggia con le confolationi della Ma- 

Come contumace d’inhniti eccem 
pregala Marchefa à metterla dptro la 
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facra priggìonia di vn Chioftro . Si elig- 
ge le carceri del Crocifìllb , per pur** 
gare i fuoi crrori,& per renderli più be- 
nemerita ad ottenerne il perdono . La 
Padrona aiuta la di lei infpiratione , e 
/enza obligo di dote, & (pendere vn (bl« 
do viene accettata al Monafterio di Tan- 
ta Brigida d’Anuerfa . 

Si deftina il giorno della funtione , ^ 
vanno le principali Dame della Città à 
feruirla, dead accompagnarla. Archi 
trionfali in mezzo le Brade, che cor- 
teggiano la bella Cattolica . Tapeti , c 
Damarchi, che pendono da i balconi 
de Palaggi , per adomare la follenitd 
di quella Donzella di Paradifo. Rofe , 
e ginellre fparfe per terra, per alludere 
i fiori, checalpdlrauadegli affetti ter- 
reni , Ella tutta veQita di vn zenda- 
le bianco in contrafegno, coli della fua 
Verginità , come di quelle nere Ipo- 
glie , che hauea buttato dell’Erefìe. Vna 
nobil Matrona le aggiufiò vna Corona , 
guernica di pretiofiffime gioie,mà ella la 
rifi li té, volendo a fibluta mente, che fufi- 
fe intrecciata di bronchi , fi come calca* 
tofela alle tempia obligò alcune flilledi 
fangue ad imporporarle quelle guancic 
dineue. 



i 
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z Alla gran moltitudine delle Donne, e 
ciegl'Huomini, de Fanciulli, e di ogni 
età , non fi odono , che tenerezze , & 

. applaufi, che giubili , & dolci lamenti-. 
Serrate le botteghe , le Piazze fatte vn 
Diferto. Tutti appreso à veder qucflo 
teionfo . Trombe, Tamburri,e Campa- 
ne, che garreggianp fra loro - II Mona- 
flerio di Santa Brigida fuffocato dalla 
quantità del Concerfo , e le lue Grate 
aperte per riccuerc qitefto frutto della 
Fede cattolica * 

Gìonta al Tempio, Crepitano gli Or*‘ 
gani, e le Mufìche, 5c s’inchina al piè del 
Prelato • Quefto le tàglia i capelli, & gli 
fembra di mietere vna fdua d’Oro . N^c 
tà vn fìtfcio , e mette le treccie in vn ba- 
cile d’argento • Slmpallidiice , e viene 
Imorto 11 candido metallo nel mirarfi 
vinto da quel filato teforo . Così rafii la j 
Giouanctta, fi gloria di efler diuentata 
Vna vera fchiaua del fiio amore Giesù . 
ta Marchefa rillufira con il Aio Cafato 
4i GordoO]^ e raccerta per Figlia del Aio 
faoguc - 

Entra nel Monaflerio , e fi dà per no- 
me Suor Pietra Margarita, così penne • 
moria di San Pietro Martirè', primo ^ 
motiuo della Aia Vocatione,^ come per < 

con- 



Veltuptsl 

contrafegnarfi del no m e della Tua Pa«. 
drona • Come qui fi reggefle nelPefem- 
plarità delle fue perfettioni farebbe d - , 

huopo , che per deferiuerk , io hauellì 
in mano Ja penna di vn Serafino . Nel- ’ ^ 
la pouertà deH'habico accompagnò le 
ricchezze delle più celebri virtù , In? 
bancabile nelle penitenze , Portento 
deirbfieruanza . Tre anni folamente 
vide nella Religione , hauendofela chia- 
mata Iddio doppo vna lunga infermiti 
alla vita eterna . O che il Cielo inuidia- 
ya la Terra nelpoifeflb di vn sì bel Gi- 
glio , ò che i fuoi meriti erano crefeiuti 
f osi grandi, che non capilTerp ne i chio- 
ftri del Mondo. 

Si fentiua la pia Marchefa vn dolce 
aflfanno , perche non ancora haueua vi- 
etato il monumento del fuo Primogeni- 
to Fra Arcangelo , morto nel Coniien- 
to di Gand . Sodisfece al defiderio 
& nel termine di poche giornate gionic 
ài fofpirato luogo . All’hora, che pog- 
giò sù quella pietra iepolcrale, non sò i 
come il luo petto non fpezzolfi . Si 
auguraua dentro quei deuoti horro- 
ri , e della fua Fenice ne reftarono à 
lei le cenere , poiché diuentò tutta 
bianca nelle fue pallidezze. In vece di 

O fpruz- jr 
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] rpruzzarii l’acqua benedecta , gli afpcrfe 

quella delle fue lagrime . Gli recitò deK 
le Requie > 6c gli applicò altre opere di 
fufifragjj, e di meriti . 

4 V enne in vna femplicità tale d’amore» 

^ che ricercò anziofamente il Guardiano» 
c i Padri , fe nell’ occaiì'one , che hauc^ 

1 nano ini repelliti altri frati » il cadane- 
ro del luo f igliuolo era disfatto , Gli 
•pregò a donarle qualche memoria , che 
egli haueiTe lafciato , ò.carte , ò ferirti» 
ò l’olKcio , ò vna pezza del fuo habita, , 
per folleuariì con qtioAa rimembranzil 
dalle Tue palfi Olii- ^ 

Ritorna di nuouo a canto i^fuo vmd 
f‘- Figliuolo , giacheil Signqrcla va di (pò-* 
i ivendo alle mete d^ll* vltfmo pàdàggio^ 
de acciodiepofraaflfifteria incuci terri- 
òiliflfì mo punto . Podafià Ietto con vna 
I grauilìima febre , non così predo fi fen- 
te debilitata nel vigore , che dimandi il 
pane de i Sagramenti per fortificadi - 
Inanzi del Medico » vuole , che la vrfttì 
il Confefibre , e prima degl’ ElkiTér-- 
uitifi prouede de i rimedij dell* Ani» 

\ ma . 

I DI fperata Mufertnità da i deliqui) det 
\ il Natura , e dal jxico frutto de medi^ 
iit. cementi fa ciìicaci^iaa iuRanza che 
^ ~ ~ non 
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non t'abbandoni Fri Arcangelo fino at- 
ta morte . Egli con varij e/erciti; fpiri- 
tuali fpiana ia Orada à quei)’ Anima pei* 
legrina, per condurla alle clditie della 
fuprema Sionne . Filalo vuole Tempre 
d’apj)rcflro , c tiene fìretto il Tuo Cordo- 
ne . Trema, và in aogoTcie , volta gli oci 
a|ii, ToTpira ^ siacqueca * tcauagiia, d 
falTcrena , fi turba - :• 

' E di che temi valoro/a Eroina in 
(lo eftremo conflitto ? Che.coTa mai ti 
può fare rinfemo bella Guerriera di Pa» 
radìTo J Hai» vinto la carne , hai doma- 
to i Tcnfi , vMaitircpcrJa Fede, Ama- 
tone della Croce ,• c.pur pauenti ? E 
non ballano tante vittorie a freggiare le 
tue grandezze , ad 'abbattere qual fi vo»* 
glia infili to , prepararti le corone 
dell* Immortalità ^ Così deponi quel 
i:oraggio, cheti illuftrò né i cimenti 
di nobiliflime prodezze ? Sii Tomiri 
.Cri (liana, e_dQueèiltuo /olito vaio- 
tre ? Che dirà il Mondo , che nata per 
zinouare i trofei delle Pantee, ade/To t*- 
Fabbi da perdere in quefta zuffa ? Ram- 
mentati , che l'età non furono mai fieri, 
li di prodigi; nelle Donne , & che que- 
£le delle proprie treccie ne fecero Ara- 
li s e delle conicchie ne. fabricorono le 
1 -'j - O z lancie 
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tónde , per atterrar gli Inimid ' • Ét hà' 
da efTere inferiore la tua brauura ad’vna 
Maria da Pozzuolo ? Volgi gli occhi ad 
vna Camilla de Volfi ? Mira in Roma 
vna Portia inghiottirli i carboni? Ofler^ 
ua vn Antonia Bonga da Bergamo piati; 
tare sù i precipiti) di vna Torre gli llen- 
dardi della fua honeftà , c ddia to 
conftanza. ? Non fufti^ù j che combaci 
tendo per iaveriti.cattolicà non iìima- 
fti gl’alTalti delle aùuerfità , e delle per- 
fecutioni ? Sta allegramente Ognò del- 
iVEuangelo , che il Candore della tua 
Cofcienza ti efcntari darfofpetto» dei 
Corni infernali ♦ Olimpia Madre di 
Alelfandro fu così ardita , che incon- 
trò fpontaneamente le fpadc , che veni- 
uano d trafiggerla . Se quella alletta* 
ta da vn pazzo fenfo di gloria > pretefe 
di eccedere nella fralezza del felTo , 
ili , che fei certa della fede de GiulH 
hai da deprimere gli fplendori. della tua 
fortezza ? Va pure lieta , e trionfane 
te chelè IeA^ar^4r/relì compongono 
dalle lagrime dell* Aurora » tù andrai 
alrifo della Beatitudine , Va , chele 
pacifli tante contrarietà , e vilipendi; 
nelle fiuttuanti ruine del Secolo teli 



L^^ricomp^farà con mari di gratie , c 
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Sdn vfurc di honori rEcernità • Va J 
che quella pace , che non guftafti nel 
Mondo , te l*ha preparato con diademi 
dibenedittioniil Cielo . Sù , che non 
conuiene di impaurirli nell; agonie i 
doue in vita fecero animo le virtù • ^ 

\ . In queirinftante non tralafciò di ap- 
gurare ogni profpero fuccdfo alla Citr 
tà d’Anuerfa , dalla quale haucua ri- 
conofciuto tanta carità . SuplicòS. D.‘ 
Maeftà .pér 1 * efaltatione della Santa 
Chìefa , che la Scoda fi illuminalfe 
alla Fede & che il Settentrione fi re- 
duce fie À fpezzare i bronzi della fua 
durezza . Pregò per rauuanzamentQ 
della Monarchia Spagnuola , per la 
conferuatione dell’Ordine cappuccino | 
& per la falute de fuoi*Nemici , e Bcne-^ 
fattori. ^ 

De ftitiita finalmente d^li fpiriti vi- 
tali fpira tra le braccia di' Frà Arcan- 
gelo fuo Figliuolo, chiudendole egrilkf* 
fogli occhi, ma con vna quiete tale , che 
Gli dà pegno di pace , e in quella forma 
, More la bella Donna , e par che dorma % 
Nel mométo del fuo pafl'aggio séza per- 
dere mai la fua fede , e la confidenza in 
Dio tramandò dalle fredde labbrale fe- 
guenti jp^toì^Xouertifli plà&a meu ingan^ 
V - O 3 dium 
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dium trJhiì confcidiSU faccum me$wty €tt 
,circmndedlpàme latitia^ » ! 

Diuuigarofi la voce della Tua morte, 
fpiccoiii vn gran numero di Cauaglieri, 
di Dame, e di Popolo à fernirlà nell’ 
€ requie .Fii accompagnato if Panerai- 
le da i Tuoni di tutte le Campane , dall’ 
interuento delle Religioni, dal pian- 
to de Cittadini, e dalle Tagre cerimo^ 
nie del Clero • Poi fu trafportato il 
fùo Cadauero in Gand , fepellito nella 
Chiefa del medemo Conuento , doiie 
giaceuano le offa del Tuo Fri Aròange-: 
lo . Grada, che eiTa dimandò con tan- 
te lagrime poche bore prima , che (i 
diTcioglieiTe lo fpirito dalle TueTpoglie 
caduche . £fla veramente defìderaua 
di clfcr poda ncU’iRcilb fepolcto del Fi- 
gliuolo, mà non le fu conce (To dai Pa^. 
ri per le leggi delle loro Connitutioni . 
Comandò di edere inuolta nella 
con vn habito de* Cappuccini ^ nnda 
fcalza, tagliate totalmente le treccie 
con vna fune alla cintura, 5c con vn Tem- 
plicc Quadrello (òtto la teda , Penna > c 
perche non ti rpczziPInchioftri, & ancop 
fcriucte? Non è TufFcicnte quello (pct - 
tacolo ad afroggar i concetti nel piantò? 
Nonbaitano le adferie di quello Fere^ 
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’tro ad impouerìr reloquen23,&ad arrir 
chire di pietà i fecoli, di ammiratione 1’- 
Jftorie, e di compalTione le pietre ? ' 

In qncfta Occidente pianfc la gratia» 
Se refìò vedono il zelo » La Fama le 
^giuDòil Catafalco » Le virtù le canta^ 
ronoif Mortorio, la Giuftitialc menò 
rincenfiere, la Patienza le portò la CrO" 
€€fh conftanza le /quadrò i marmi per 
il tumulo , & la Fede TintagJiò FEpita- 
6o « 1 /noi Ciprefli furono le palme, e le 
gram>aglie funebri , le candide /Iole di 
vna vita innocente • , 

Nella fua morte non /i leggetero al- 
tri Legati, folo, che inftituita herede 
vniuerfaledi tutti i Tuoi affetti il Cielo» 
Nominò per Efecutore di que/ta fuà 
volontà ri/!e/fe opere fante , e virtuofe , 
che haueua efercitatOf Lafeiò il fuo 
cuore alla Religione cattolica, prillan- 
dogli Eretici' cì ogni memoria del fuQ 
Dome . Nelle fue Ca/fc non fi crollarono 
crediti, «Scargenu*, e nelle fue facoltà , 
Fo/refnoni» e Palaggi, perche il tefta- 
meiito dell’ Anime apoftoliche noà fi 
reftringe , che in lalfiti di pouertà - 
Cosfmorfeja iMarchelà d’Hunsleij ♦ 
Vna delle più eccelfc , Se antiche Profa- 
pie, che pompe ggia/Te nelle di/cendcnze 

O 4 del- 
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ideila gran Bertagna • Con gli /plendó-- 
ri della nafdta congionfe quelli del fe- 
polcro . Quelli più illuftri de primi , 
perche gl’vni furono ornamenti del fanr 
gue, egli al tri freggi della grada • Ra-: 
mo Felice delia gran Progenie de i Gor- 
don , che nelle commolEoni dell'In- 
ghilterra ^ all'hora che Iblleuolfì quel 
turbine del Seitcntrione, Errico Otraùo 
contro la Chiefa , Tempre fi mantenne 
illibata ne i fiioi Defcendend . Per tale 
fu conofeiuta quella inuitta Profapia 
anche foHO-d’innocentc prigionia della 
Regina Maria Stuarda , eflendofi oppo- 
flo Monfignor Lesici di Gordon , Ve- 
feouo di Rofsé con la penna , e con gli 
iccitti contro le falfe acciife del Conte 
di Maurai , partiate d’EhTabetta d’In- 
ghilcerra , fomentatrice alla morte dt 
vna sì Tanta Prencipefia . Cafafempre 
intrepida , Tempre zelantifllma della 
verità , della giufiitia , e dell’hono- 
rediDio * Stupore non è » felanofira 
Margarita imitò la pietà degl’ Antena- 
ti • Ella venne alla luce per coronare 
lemerauiglie deirVniuerfo , e nacque 
nel Mondo per lauorarfi il Tepolcro nel 
Tempio deir Eternità . I turbini c 
gli fconuolgimcnti dell* Ejrefie.Ia refer 
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fo più chiara , e fìabile ncll’Euangelo 
.Colofina piantata dalla Fortuna , che 
xonferuolfi falda nelle fcoffede traua- 
gli . Di Donna non ritenne , che il 
nome , poiché con le fue imprefe fu- 
pcrò le sfere della più mafehia fortezza, 
-Combattè con Tarmi del Crocifillb , e 
perciò in ogni battaglia debellò gTlni^ 
mici della Chiefa , & comierfe con i Tuoi 
lauri il Campidoglio del Grido . Fuggì 
hofpite , romita , feonofeiuta , rammùi- 
:ga tra Città , e Caftelli , come fpergiura 
-de Sagramenti , e Rebelle di Stato . 
Contro di lei fi congiurarono tutti gli 
Elementi , & in ogni Stella non riueiì- 
ne , che afpetti di tribolationi , che op- 
*' ìprobrij , ferite , fpade , carceri , infidie , 
veleni , nudità , fughe , pericoli , 
fchiauitii , é naufragi) . Prefeefempio 
da [ Giobbi , e da TEuftachij , à non 
alterarfi ne i letami delle piaghe , nella 
, .pouertà , negTincendij , nelle tempefie, 
e ne i ratti de Figliuoli . In quelli (limò 
più la Santità , che Taflètto , & in feruì* 
tic della Chiefa Romana gli haurebbe 
condotti ella medema alle ruote , alle 
caldaie bollenti , alle freccie , & a i 
ferragli delle Fiere • Degna di più Delu- 
bri , che non lauorano /carpelli alle 

O 5 Sta- ^ 
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Statue de Mitridari « Stella della Scòzia i 
M’t'acolo delle perfettioni , Gloria dellà 
fiandra , Serafina del Sctcentrioiic > 
iple odore de 1 la Natura * 

... In luogo d’ainmollirfi quell’ innbfoit- 
aito cuore del Marito quando vdì il 4i 
lei occa/b , à guifa di vn altro Maileutkr 
S’iiKrtideli ne r Morti - Si v'efilì di porpo - 
ra per Taìlegrczza , che n’^hebbe y or- 
dimando , che pure h Seruirù douellc 
vfeire con le liuree de piÙ! vaghi y Se ac- 
Cefi colori * La fua concubina fece il 
medemo, comparendo publicamentc 
con k gale di inacllofi , e ricchi ame^ v 
Attorniò' il fuo Palazzo per più (ere di 
lumiere , e di fuochi artificiali sfogando 
con vna barbara » e ptttrida allegrezza il " 
fuo liuore . Ma non ti auucfdi Spirito d- 
Auerno, die mentre folleggi , e celebri 
tanti apparati dr grandezze nella fua 
morte dimolìrr, che le memorie degli 
Eletti non ammettono habrti diàttolo ^ 

' non pianti nei loro Depofiti.. 

Altresì i Proteftantf , c i Calmniftì ne 
dimoftrarono vno fmoderatiflimo giu- 
bilo, fornaandolevna Statua ludibriofa 
di paglia y ^ d'alga , che flrafditata per 
le ftrade d’Eudemburgli fu poi publi»* 
caoiente bruggiau in mezzo la Piazza 
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a villa di turtoiF Popolo', Schernita cort 
fifchiate , & ignominie , con' fa (lì , e 
con altre infami vendette* I Predicanti 
la malcdiuano per vna cartina Anima nc 
i Pulpiti , i Poiitiei per vita ReòelFe della- 
Corona c la Gentaglia per vn Demo*' 
nio impazzito* 

Ma Iridio y che nota le cofpt con 
cicinpkriflìmigaftighi, quando oflèruà 
4*almii oftinatione , non pafsò troppo ^ 
che Claudia Vaici!, calcata in va male 
incurabile d^ldropelìa , gonfìoffi? tutta 
piena di miferic nella faavita. Giiifta 
fupplicioa chili era kera cos! tumida 
nella fuaaitefiggia * Gialla, brutta, c 
eontrafatta ne i membri , fembraua 
vna Furia della Natura v& vna vera Im» 
magine det peccato * I Còlleggij noa 
vaifero alla fua infermiti , perche il 
Cielo haueua conhifo per lei P'ordinc 
della medicina. Quello non ballò a 
purgare le fue feekrag^ini mentre le 
nacque ancora vna Cancrena nella Pop- 
pa lìniUra, che le mangiò con vermini,, 
e marciumi vna buona parte delpetto • 
Schifofa, laida,! c puzzolente diuen- 
ne vn odio ftomacofo di tutta la Cafa . 
Bifognaua ferrarli le narici , chi lì ac- 
coOaua per goucrnarla • Vn fiato „ 

O d che 
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che attoficaua , in pre^cnza'^ che attcr- 
rjua • Dal Letto tramandaua vn tufo di 
• Inferno , i Seruitori I*abbandonano , 
il Forbes, chcpiù nonla vede . Applù 
t '^careno i Chirurghi più volte il fuoco ah 
la Piaga , mà le ricette dellaTerrain 
^ qiieflo corpo abomineuole erano (late 
f già disfatte dalla mano di Dio . All’ho. 1 
I ,ra ricordqlìi la federata Donna in quel- 
; le Mollette arrouentatc , quando po- 
j fe nelle fiamme , 3 c incineri il Ritratto 
j di Margarita di Gordon , copia deirin- 
■ ' Docenza , Originale delle virtù . Confi- 

‘ .derando , che fempre più peggiofaua 
nella putrefatrione delle fue carni , di- 
! ,,, iuenuta vn vino fepolcro , & fracido Ca- 
i ‘ dauero , sbalzando dalle piume , e tìf^ 

- fandofipriandlo fpecclìio.prefepofcia - 

- vnolìile 3 5 cfi,trafiflè con più botte il j 
' feno , (ìnche vomitò la fporca anima 

in fenodeli’Abillò, 

Talefii il fine di queft’empia leza- ^ 
belle , vafo di corruttione , e lezzo . 
I d’enormità . . Nella vanità de tratti 1 
k non ne ofTeriiarooo vna pari i belletti , 

[ . e gli rpecchi • Pofe turco il fiio fiudio 

‘ . nella lafciuia de) corpo , per catcìuarfi , 
i il genio , e Tidolacria de Rjguardan- 
k. ti . Coprì coaUmodeltia la fenfuahu 
n . de 
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(de Tuoi penfieri , per ingannar con l’ho- 
noreil giuditio del Mondo . Scaltra , 
auida,efuperba , AIleuolTi nelle difci. 
piine de Caluinifti,& i fuoi trattenimen- 
I ti in vece della Rocca^, e deU’ago fi die- 
I dero nel voltare i libri ciell’Erefie , 6c 
quelli delle più profane , & ofceneiet- 
i ture • Fù grande di vira , & bionda ne i 
capelli , profilata nei membri , & al- 
quanto fegnata dalle vaiole . Sotto la 
gola haueua vna vaga macchietta di fra* 
ga , che rhercditò per gola dall’vtero 
materno . Difetto , cheapportauapiu 
tofio grada, che offefa alla Tua bellez- 
za , giache nel bianco di quelle neui 
fpiccauavna leggiadra tintura di fuo- 
co , Nacque di fette Mefi , che coni* 
imperfettioni del parto vnì quelle de r 
cofiuini . Vn trattare dolce, erudito,, 
e melato • Cerimonifta , gentile , lo- 
quace , e di gran cuore . Mirabile nel 
ballo , ma più merauigliofa nel canto , 
che fù il maggior patrimonio con il 
quale auuantaggiò il partito della Tua 
fortuna . Ne i Tuoi concerti fi compiac- 
que grandemente deile compofiriqni , 
e dei verfi di Buchanan inglefe , ele- 
gantiffio Poeta , quanto fù pertinace 
Erefiarca • Partori vna fola Bambina , 
•/. che 
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che nel falucare T Aurora volò doppò* 
pochi inftanci airoecafo. Degno cafhga 
delle Stelle, per non reftare più nvemoria; 
del Cotne di f otbes , che così kgiufta- 
Biente hauea ripudiaco lafua Icgitima; 

Doppo che il ForbeS' in vha , & m 
Hiorce fatiollì nelle fuc crudeltà concra 
J*a Marc he fa Margarita cominciò la co- 
ibenza à tàr le d^ lui vendette con acuti- , 
5c penofìtiìmi riniorfi . Si ririiegliaiia nd 
HHiglio del dormire con vrli y de con ge- 
miti , parendo la fua camera vn cotHlc di 
Leoni , 6c di Fiere . Efdaniaua le di kt: 
cfemplariflime dotùfi buttaua per térra^ 
fi'ftracciaua per ló dolore gli liabici 
adolFo T Trarr O'dallafrcnefiadella findc- 
refì fi kuauadi lecco, e fcalzo y e nudo* 
paOeggiaua per le ftanze, prorompendo* 
Margarita mia bella y cara fpofa ^ Gli ap^ 
panie ro delle Fancafme » f de iDrnghiy, 
che voleirero inghiottirlo , agitato da. 
terribdi yC fpauenteuali vilionr . Se la. fo- 
gnò moire notti invn eleiiatilTimo* Tro^ 
no, corteggiata di luce die le (ielle k 
jnecteuano vn Diadema nel capo , rem- 
peOato dia t raggi di v n infinita ricdiez^ 
za • 

Cai durarono per piu anni sì Éitti tur^ . 
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burnenti f noti trouando cònuerfatione ^ 
ò luogo , che potefTero diftraerlo , Di(fe 
di farfì Cattolico , mala rifolutione non 
pa fj§ó all’e ffetto ^ Voi fe ammazzar il per 
dirperacionc « e più Volte gli fu colta la 
/pada di mano < Haueua goduto vn grati 
tempo di felicita nelle braccia della Tua 
Concubina , e nella vendetta della Mo- 
glie - Alla fine rifentilii il Cielo con i foU 
mini della fùagiu(!itia « Succeife inlui> 
come ad alcuni , al riferire di Plinio, 
che (i vedono vezzeggiare il rifo, eie 
calme della buona fortuna in mezzo le 
loro mahiagità , Se ad^altri , che nauiga- 
no nelle feiagure , ancorché habbianoil 
timone della bontà • 

Accorato dalle fue palloni fece pat 
-faggio vltimamente dal Mondo al Re- 
gna dell’ombre eterne # Morto nella fn* 
empia Setta , circondato fin all’ertremc 
hore del cappezzale da corteggio de 
Calumici , farli lacerdoti nelle racco- 
mandatiorti della Ina Anima, e corni dek 
la Tua agonia * La di lui fepoltura mena- 
ri vna pitzza di conrinnt horròrr alle 
natici delrenTpa ,.fàbricaca dalle felci 
dellaflia oftinariortc, e fcolpirà infcrit- 
fiorti di (angue , per la crudeltà del Tuo 
cuore* P!at^cario degli Eretici, dcar- 

den- 
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dentilfimo Defenfore della Chfeia An- 
glicana , come furono i fuoi Aui • De i 
feudi per mancanza di linea ne reftò he- 
redeilDeflino. 

Ma la morte empia di quefto Padré 
facrilego ci chiama à terminare la vit^ 
illuftre del Tuo Figliuolo Fra Arcangelo. 
Kimaliò orfano per la perdita della Ge- 
nitrice fì riuolfe totalmente alla mater- 
nità di Maria • Il gran cordoglio della 
|)riuatione dell’vna fùrefarcito dal nobi» 
Jiflimo acquilo ddl’altra • Così innamo? 
rato di quella Protettrice de Peccatori y 
che folamente col nominarla ^ dauain 
vna deuotiinma pazzia • Di continuo 1 - 
hauea nella cima della lingua^ e del cuo^ 
re,e quando s’incontraua in vna delle Tue 
Immagini ci lafciaua in dono, qual Dio- 
jiilìo Areopagita le pupille degli occhi ; 

Era combattuto davn inceflantedo- 
Ederio di voler andare alla Scoria , per 
jftabilire iui la Fede, de diftriiggere quelle 
|>erniciofiiTìm’e Sette , che intorbidaua- 
no la ferenita della /anta Chiefa. Ancor- 
ché fi fofie figurata la fuatefta fopra 
vna lancia , & che i Puritani hauefi- 
ferodàcondennarload infofiribili tor- 
menti non s'intimoriua punto , purché 
^ il fuo fangue ferui^e di porpora alla 
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grandezza dell’Euangélo.Di ciò nc paf-; 
sò moltifiime preghiere al Padre Mi- 
chel Angelo da Rimini , CommilTario 
generale dell’ Ordine , e ne fupplicaua 
fempre Iddio à felicitarlo con 1^ laurea 
del martirio. 

' E fé in quello non vidde adempite le 
fue brame , fù confolato dal Cielo in vn* 
altra attione affai propria , & degna del 
fuo preclariffimo Zelo. MilitananoT- 
Armi Auftriache ai danni dell’Olanda 
con apparati così bellicofi,che da molte 
parti deir Europa veniuano alla sfilata 
gran moffa dì Gioiientù, c di Spiriti 
guerrieri , per combattere , chi fotto va 
Inlègna , e chi fotto il partito dell* al-j 
tra . Spiccarono parimente da quattro- 
cento Suezzefi , partitili , i prò deU* 
Efcrcito di Spagna, per fegnalarfi 
qualche prodezza . 

Era fiata attaccata la Piazza di Dix- 
knunda dagli 01andefi*,^&^per rinfor- 
zo vi furono fpediti mille e cinquecento 
Fanti Spagnuoli con i fudetti Suezzefi . 
Qiiefti infetti della Religione caluini- 
fìa fi diedero à Ipargere la loro peftilen- 
za, onde nel campo cattolico comincia- 
rono à pullulare pregiuditij tali alla Fe- 
de, che quefta trai lampi delle fpadc 

hauea 
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di VII fanto dolore ne i fnoi (Vendardi 1*'- 
Aquila Ibera , che con i Tuoi fulmini noa 
potefle dilìruggere quefti Ènceladi , ca- 
pitati dagli efecrandi lidi del Setceatrio*» 
Ile . 

' Còndderando il Miniiìra Pf oumda* 
Fé de Proni nera di Fiaiìdra il noca- 

bilijflìmo detrimento ^ che alla Vigna 
cuangelica apprcftauano fomiglianti ZÀ^ 
aanie* fi rilolfe di fpedirui Frd Arcange- 
lo- J1 valore fo Capiuno doppo Iwiien 
fìiperati molti pericoli^ che fe gli fra-» 
pofèrp nerpafibdi feugge , edi Autem-» 
bergh fr conchifie àpixmunda . No» 
così colio viarriuò > x^ke dando princi- 
pio alle lue infemorate battaglie , gli fé^ 
ri in maniera nei cuore ^ che non folc^ 
netto ÀI il Prefidio dal perfido humorc 
deirErefia,ma tatti quegli Suezzefifi aev^ 
camparono fotto il VefiUlo dei docu- 
menti cattolici » Entrar di iti r mato. i» 
mezzo le khiere e riportarne for- 
tunato crionfofcNdn haiiere,che pt.' fpa»- 
dàla Giocete coBonarfi di cosi nobili alr 
lori.,.iion è ella di quelle iinprefc da freg- . 
gialli con diademi di delle ?■ 

Doppo guarito quello- male dell’ Ani-i' 
ma X a’inforge vii altro of&nfiuo de. 
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iorpu Nella Città d’ Vnfmonfter fi fen- 
tono alcuni moti di infermiti violente, à 
fegno,che molti ffimi fenaa e (Ter ficuri di 
vn hora, cadeuano alle fauci di morte « 
L'ifiefia maligna infiuenaa circonda an- 
che il contorno de i vicini Cafielli , onde 
battezzata da i Medici, per vn ramo di 
pede, ciafeheduno procura di licentiare 
il proprio albergo , e di ritirarli ne i più 
folitari j recelfi de Monti - Il Padre fugge 
il Figliuolo, e ia Moglie il Marito . Chi /ì 
ribella dalle leggi del fangue , e chi rom • 
pendo la fede nottiale , disfa il giura* 
mento , per conferuarlo alla vita . Si at* 
ferri la Natura di veder perfo il Aio Im- 
pero . Spauentolfi PAmore , che fi dafic* 
ro i diuortij fenza cagione , che quel- 
lo, che haueavnito il Cielo, lodifcio- 
g^iefle la Terra per le Aie infettioni.Crel^ 
cono rherbe nelle Piazze , e nelle firade 
per Iq commercio, che non vien coltiua- 
to V e doue prima non praticauano , che 
Cittadini , bora conuerfano i pafcoli di 
vililiimi Armenti . I Fifici fi confondono 
nelle repentine ftraniezze del male, & in 
vece ^i confegHarlo con gli Auicenni, fi 
dichiaranojchc per guarirli, elfi non tro- 
ttano i che le ricette , ò de miracoli ò gli 
vnguenti del Crocififib • Si ferrano le 

Chic- 
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Chiefc , fenza più vederfi veftigie jdi 
Sacerdote , & abbandonato il Santua-f 
rio confàgranoi Miniftrii loro Altari 
nella rupe di vna Forefla • Le Città di.» 
nentano fpelonchc , e Romitori j i Tritr 
òunali • Il Debitore , che paleggia 
con le Ferie del morbo , il Delinqueo** 
tcchecamina fenza fofpetto, iC^ce»^ 
xatiy che da per loro efcono aflblti. Il 
tratiico fallito , la cariti difperfa , bol^ 
late le cafe , Ther editi confifcate . Tan- 
to il Cauagliere , come il Plebeo fono 
porti in vna medefima foflk , perche IV 
ambitione non ha tanto tempo , per di*^ 
flinguere J’vno nella nobiltà delle Jnr 
fcrittioni, e l'altro nella rozzezza di va 
iaflb , Buttati tutti in confufo nella bóc- 
ca di vn profondo dirupo , parea , che la 
Natura voIelTe correggere quella mag-: 
gioranza di grado, che fi. prefìggono 
i Grandi dai Piccioli, che conforme^ 
nel nafccre non vi è alcuna differenza tri 
gli Huomini, & ogni vno efeè con la me# 
dema pouerta dal ventre materno ^ cosi 
nella morte fodero trattati con cerimo-i 
nie vguali , e con parici dimifura , Lan 
zaretei affolati di piaghe ,, candele che 
non fi accendono a i mortorij , Efequie. 

Croce, e Curato, la bara vn carro , 
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clacàffa di legno appenna vna ftoia • 

Qui vna Capra, che per neceflìtà di Ma- 
dre allattai Bambini , diueniite le be- 1: 
ftie Baile agli Huomini* La vn, Agoni- ^ 
zante , che derelitto da i Religiofi fi co ^ 
nofce nel titolo di Criftiano, folo che 
nella Tacca fi troua vn Rcfponforio , ó 1 
la Corona. Ammutifcono le campane, 
non sòl, perche non fi mira più Eccldia- 
Bico ne i Tempii , ò per non farli fentire 
cfier di vn petto di bronzo nella tenerez, 
za di cosi compallioneuoli accidenti . 

Vn cafo così miferabile, e funefto 
impietosi oltre modo le vifccre di Frà 
Arcangelo al donato foccorfo • Riguar- , 
dando, che tanti moriuano prilli dell* 
agiato fpitituale, fiimò rifolutione pro- 
pria della (uà pietà , e della Tua intrepi« 
dezza di far da Medico , e da Parroco 
nelle loro angufiie . Armato di vn ar- 
dentiflimo coraggio entra nel Lazaret- 
•to, e fenza paiientare ì fiati coniagioli 
degl’ Infermi , il pericolo , e l’horroc 
della morte , abbraccia , vifita , ciba , e 
ferue gli Appellati. Gli confelTa , gli 
porge con le Tue mani la manna Eiicari- 
llica,& gli onge con l’oglio deU’ellremo 
Sagramcneó. Non fi diftacca dal loro • 
'Letto « non gli laicia fino all* vltimo 
“'T- fofpi, - ^ 
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fofpiro , me.ctendofeli poi aJle fpalle pbr ^ 
iepèllirli . ^ J 

Ma colpito anche egli dal contaggiO'^ 
quello Martire d’amore , è conlìretto a 
ritirarli nel fuo Conuento di Terraoion» 
do . Curtio euangelico , che per ap pre- 
ilare la falute agli altri , contencollì di 
buttarli neilft voragine di vn pcflilenua- 
le eccidio . Pregò fubito i P. P, che al^» 
cimo non Ti accoftalTe per non infettarlo 
con i fuoi malori . . Però il P. Michele/ 
Louanenfe della nobiliflima. fiirpe rip 
Vualchegetn feorgendo , che il Seruo di 
pio non era Padrone di ftenderc vn pali 
fo , non potte foffrire di non leuarlo sù 
le file braccia, e di portarlo ncl-Lazàret»» 
to,fituato dentro il Giardino. del mede- 
nio Monallerio , Quiui tutto raccolto 
nella concemplatione delle celcfti bel- 
lezze fe ne volò al grembo dcll’Aerno; 
ripofo, proferendo nel. fuo fpirare quel- 
le parola del SalmiUa Reale : Educ de cii* 
flodia ^nirnam mearn ad confitendum tibi • 
Cadde appunto il fuo gloriofo palTag>« 
gio alli aS. Agofto del 1 5o<$. Giorno da 
fcriuerfi nelle pietre bianche della For- 
tuna , e fecolo da numerarli nelle piu 
bell e età della Fede , 

Qiullamcnte « che morilTe in yn Hoi^« 

to. 
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to , chi riconobbe in vna Selua la vita 
I della Tua conueriìone . Ben vna Pianta 

* dì Paradilbmeritaua di celebrarci! fuo ' 
tranfico in rne^zo de fiori . Seccolfi è ve- 

I ro nel terreno del Mondo , ma andò i 
I verdeggiare più vaga negrffpcridi dcir 
f Eterniti Bgli^ che fii ^immagine di va 
j Colono apofioliconella cultura dell* A*» 
nime , era di douere , che vn Giardino 

• anche ricciielTc la gloria de fiioi funera- 
li . Il candore della Aia Innocenza con* 
iueniua di Spirare apprdfo de giglùMor. 
tc ,che tolfe alla Religione vna Stella , c ‘ 
prillò la Fiandra di vnSole, Sepolcro , 

«che rapi ailaChriftianità vna Fenice, 
all’Erefie vn martello,. Occa£b , che la- 

[ fciò eoo. le lagrime PioFerno , e con l*al« 
legrezze il Cielo. Ciprclli, che cima- 
ranno fplendori alla Chieia,e porgeran- 
no con lelorotauole tele più incorrut- 
tibili a i Pennelli in colorire Jc fue gran* , 
dezze^ ^ 

Glorie tutte , clic fi deuono ricono-' } 

\ feere da Margarita di Gordon , princi- ^ 

pai fondamento di .tanteeccelfe,c fante ' 

vimi ne i Figliuoli . Ellacon i Tuoi pian- 
ti li tirò alladetenationedcir Erefie , à 
a ice ledi godimenti, fillaconilfuoze-* 
lo gli incalorì, de gliacquiftò alla Fede . 



530 ut Marcueja a’Hunsietf ? 

JMadre auuenturata , che farà- più cele^ i 
ire il di lei nome trà quante prodeazc j 
cfercitò il fafto delle antiche Matrone' . 
Xa fua Fama farà fcolpita ne i cedri deli* 
Eternità , che per abbatterla , fi ftima- 
ranno di vili (limo polfo i tarli dell’oblio^ 
< le polucrofe ruine de Secoli • 
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